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| Quosta macchina si vende.in commercio più di 


AVVERTENZA. 


Oni. 
PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO : 
LA NON PLUS ULTRA 
MACCHINA DI FAMIGLIA A DOPPIO PUNTO 
L, 100, e viene ceduta allo 
abbonate della NOVITA", a titolo di premio semi-gratuito, per sole D, 00. 
N. Resta sempre in facoltà delle signore abbonate. ui richiedere la 
macchina a cueire detta la Petite Silencieuse al prezzo di L. 35. 
Si avvertono le Signore associate che per regolarità d' amministrazione 
alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale. Epperò 
conviene rinnovare in tempo l'associazione, 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato e una tavola di disegni 


per ricamo in bianco. 


Tolette da casa. 
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N. f. Pettinatura d'ultima moda. 


Parafuoco. 


L’ ossatura di quest? arnese 
può essere di ‘bambù, di canna 
o di ramo dorato, ed in esso è 
fissato un pezzo di cartone in 
forma esagona, il quale è co— 
perto di seta ricamata da una 
parte, e di foulard o di mar- 
cellina dall'altra. La seta va 
scelta possibilmente dello stesso 
colore della mobiglia. Tre fioc- 
chetti di seta del colore della 
Stoffa completano il parafuoco. 


Due mantelli 
per signore attempate. - 


11 primo di questi ampi mantelli 
è di stoffa matelassé, e S° abbottona 
diritto da cima a fondo, il che non 
toglie che due grandi nodi di nastro 
di faille ne abbelliscano i davanti. 
Uno di questi fa da fermaglio e l’al- 
tro da cintura, la quale si prolunga 
posteriormente. Due larghe tasche 
abbellite di fregi in cordone adorna— 
no pure i davanti. — 

Le maniche, larghissime, che ca— 
dono fino a toccare la guarnizione 
del mantello, sono incorniciate ant 
ch'esse da una lista. di penne larga 
come quella che guarnisce il resto 
del mantello. 

L'altro bel mantello fatto an- 
ch’ esso di stoffa matelassé, ha pure 
le maniche larghissime ed è stretto 
alla vita mediante una i 
cintura di fade. L'am- 
piezza inferiore è fot— 
mata da una gran piega 
Watteau, la quale in- 
comincia alla vita. Un 
gran cappuccio di stile 
arabo adorna la sehie— 
na; desso parte dal col- 
lo, si prolunga per ter- 
minare in punta sulla 
picca Watteau, ed è ab- 

ellito di cordoni con 
fiocchi, i quali figurano 
eziandio in fondo. Una 


- Manica simi- 
le alla cami- 
cetta n. 3, 


lista di pen 
ne ricinge il 
mantello in— 
feriormente. 


per camicia 
da donna. 


si compone di 
un bordo, il 
quale ricimnge 
lo scollo e le 
maniche; des- 
so è lavorato 
all’ uncinetto 
in continua— 
zione con filo 
torto n. 20 ed 
è “chiuso sulle 
, Camicetta l'ultima moda, Spalle. 


Manica simile 
alla camicetta n. I. 


Guarnizione 


L’ originale 


Borsetta da appendere 
alla cintura. 


Fisciù per signoriza. 


Manica simile 
alla camicetta n, 2. 


cetta n. E. 


fiocchetti 


violetto, e 


Manica simi- 
le alla cami- 


perle di cera, 
non che d’un 
nodo di na— 
stro grosgrain 


una fibbia. In 
alto alla bor- 
setta è attac- 
cata una ci- 
niglia,la qua- 
le si compone 
di tanti anel- 
letti di otto— 
ne, rivestiti di 
cordoncini di 
seta violacea 
e tempestati 
di perle. Un 
nodo di gros- 
rain abbelli- 
sce la cintura. N. E. Camicetta d’ultima moda. 


N. 2, Pettinatura d’ultima moda. 


Pettinature d’ ultima moda. 


La prima delle due figure che 
appajono in principio della 3% 
pagina ha i capelli spartiti da 
un orecchio all’ altro ,-e quelli 
di dietro divisi nuovamente di 


traver i capelli di dietro, 
in alto, formata una larga 


treccia. Poi tanto i capelli da- 
vanti quanto quelli di dietro 
sono pettinati all'indietro, e fis- 
sati, e la treccia v'è sovrappo- 
sta a mo’ di diadema. I capelli di 
dietro abbasso sono divisi in due 

arti: la parte destra è pettinata a 
ra sovra la treccia, e la pe 
ra è pettinata a destra sovra i 
i. Finalmente del resto de’ ca- 
‘è formato uno sbuffo, su cui 


} 
pelli 
poggia un pettine. 

Nell’altra figura, posta dirimpetto, 


i capelli sono parimenti spartiti da 
un orecchio all’altro, e per dar con- 
sistenza alla pettinatura, sul cocuz- 
zolo, sè formato una trecciuola, che 
è arrotolata e fissata. I capelli di 
dietro poi sono spartiti nel mezzo , 
e sulla trecciuola, per ciascuna me- 
tà, sono fissate due lunghe ciocche 
di capelli. Sotto ai capelli davanti 
sono fissati de’ piccoli pettini con 
crépés, su cui sono poi pettinati i 
capelli, e le estremità di questi sono 
assicurati in-mezzo alla testa. Fi- 
nalmente si sono prese due lunghe 

ciocche attorcigliate, e 
sono formate con que- 
delle code che ven- 
gono a cadere giù per 
le spalle. Completano 
questa bella pettinatura 
un nodo di nastro di 
velluto nero ed un na- 
strino. 


Borsetta da appendere 
alla cintura. 


Questa elegante bor- 
setta è di grosgrain vio» 
letto, e va adorna di 


di 


di 
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Tolette da casa. 


La prima figura del disegno che occupa la 
pagina precedente ha un abito a doppia gon- 
nella di popelina grigia. La guarnizione della 
sottoveste consiste in volanti a pieghine d’e- 
gual stoffa, mentre una frangia di seta, sbie- 
chi, nodi di grosgrain grigio e fibbie di me- 
tallo abbelliscono la sopravveste. Completano 
l’abito una cintura con borsetta di grosgraîn, 
colletto e sottomaniche di erespo a pieghine. 

La signora seduta veste in stoffa di lana 
ruvida color moda, la quale stoffa è guarnita 
di un volante della medesima stoffa, di sbie- 
chi e di nodi di pow/ de soîe più scura, non 
che di frangia di seta. Il colletto e le sotto— 
maniche sono di mussolina a pieghe. 

La ragazzina in piedi presso la tavola in— 
dossa una elegante vestieciuola di velluto 
nero , la quale è unicamente abbellita d’ una 
ciarpa di grosgraîn. 

Di grosgraîn è pur fatto il sottabito della 
quarta figura del disegno, cui adorna ante— 
riormente un volante alto a cannoncini e po- 
steriormente un volante a pieghine. La tu— 
nica ed il corpetto della stessa sono invece di 
stoffa damascata color bruno chiaro, meno le 
maniche che sono invece di 9grosgra?n; la prima 
è adorna di frangia, di rivolte di damasco, non 
che di nodi di grosgraîn. Il colletto è di cre- 
spo liscio e i manichini sono di tela. 

L’abito della quinta figura è di sèrye grigia, 
e l’adornano un volante a pieghine, una fran- 
gia ed un bordo di lana color grigio cupo. 
Colletto di mussolina e manichini in ricamo 
completano questa semplice ed elegante to- 
letta da ricevimento. 

In toletta da ricevimento è anche l’ultima 
figura del disegno, la quale veste un bell’a— 
bito di taffettà turchino, cui adornano vo— 
lanti a pieghette di mussolina, merletto e nodi 
della stoffa dell’abito. 


Cappuccio da teatro. 


Questo cappuccio, comodo ed elegante, è lavorato a 
maglie in lana casimiro bianca finissima (250 grammi 


N. 1. Mantello per signora attempata, 


bastano) con seta di China bianca, e aghi "di 
legno mezzani, in questo punto: 

1° giro: 1 m. s. Tneglia semplice), si salta 
1 maglia — 1 m. s.— si salta 1 m. — 2m. 
s. — Un sopraggitto doppio 2 m. Ss. 

2° gi 2 maglie pel rovescio. 

3° giro: 1 m..s., sì salta: 1 m., — 3 m. s. 
— si salta 1 m. — 1 m.s. — 1 sopraggitto 
doppio — 1 m. s., e finalmente: 

4’ giro: maglie pel rovescio. 

Dopo altri 9 giri tagliate una pellegrina, 
che scenda fino alla vita, e sia un'poco aperta 
nel mezzo. I davanti della stessa formino le 
code d’una stola, e arrivino fino'a tre quarti 
della gonnella. Queste code possono ‘indiffe— 
rentemente cadere libere od incrociarsi intorno 
alla vita. Una d’esse si può egualmente get- 
tare sur una spalla, ov'è graziosamente pan- 
neggiata. È 

Montate quindi tante maglie che vi diano 
laltezza del corpetto, eppoi-incominciate dal 
mezzo. della schiena, regolando il lavoro in 
modo che al principio della stola non vi ri- 
manga più alcun quadrato, mentre al punto 
di partenza ne avevate da sedici a diciotto. 

TÌ cappuccio è una semplice punta, che può 
ricadere sulla mantiglia e formare un secondo 
colletto; ovvero si può tirare sulla testa co- 
me si vede nella figura che si presenta per la 
prima in questa pagina. Il cappuccio è poi 
tutto ricinto da (una graziosissima guarni— 
zione detto mughetto, la quale è lavorata al- 
l’uncinetto, così: 

Prendete cinque o sei fili di bella lana d’Al- 
geri lunghi 500 metri e uniteli fra loro, for— 
matene quindi un fascetto, attaccateli sovra 
un cuscino con piombo, poi infilate un'ago con 
lana, ma meglio ancora con seta di China 
(come nell'originale). Fate in alto un ‘doppio 
punto di festone, il quale stringa insieme i 
tili formando come un anello, tendete il filo di 
seta lasciando uno spazio di 2, cent., poi rifate 
un doppio punto 'di festone sempre intorno 


ai fili an ‘lana. Continuate così per tutta la lunghezza dei 
fili di lana, tagliate questi proprio nel mezzo delio spazio 
lasciato tra i due punti di festone, avendo cura di non 


tagliare il filo conduttore, quello che formò i festoni, pe— 
rocchè è desso che forma la trama tra i mughetti, 


N. 2, Mantello per signora attempata. 
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di N, 1, Paltò 


per signorina (Dietro). 


bellito d’una ciarpet- 
ta fatta di mussolina 
e di merletta. La sot- 
tomanica è di batista, 
ed il polsino è di te-. 
la, contornato da 
merletto. 

La camicetta che 
porta il n. 2è di mus- 
solina, e il colletto 
che va unito alla stes-' 
sa è formato con una 
lista ricamata larga 
2 cent., non che d’u- 
na arricciatura di 
mussola, Ja quale in 
principio è larga 3 1]2 
cent., poi va restrin— 


gendosi fino a 2 
cent., ed è ricinto 
da un merletto lar- 
go 1 cent. Davanti 
al colletto è fissata 
una ciarpetta, la 
quale si compone di 
mussolina, edè a— 
dorna di un tra- 
mezzo di merletto, 
di liste ricamate, di 
trina e di nodi di 
nastro grosgrain 
turchino. La sotto- 
manica, di musso- 
lina anch’ essa, 
munita d’ un ma— 
nichino fatto della 


Colletto 
per toletta 
da teatro. 


Camiciette 
e colletto col- 
le rispettive 
sottomani- 
che d’ ultima» < 
moda. 


La cami 
cetta-n. 1 è 
di batista, ed 
ha i davanti 
adorni d’ una 
arricciatura 
di mussolina 
larga 2 cent. 
e mezzo, e 
contornata 
da trina lar- 
ga 3 cent. Il 
colletto; cui 4 
la. stess È 
unita, è di = ; 
tela, ed èab- N. 2, Paltò per signorina (Davanti). N. 2. Paltò per signorina (Dietro). 


medesima 
stoffa, e d’un 
tramezzo di 
merletto , ed 
adorno d’una 
lista ricama- 
ta e di trina. 
Su questo 
manichino è 
inoltre cuci- 
ta una por- 
zione di mus- 
solina larga 
Gcent.e ador- 
na di mer- 
lettino, e di 
un nodo di 
nastro gros- 
gqrain. 

Di musso- 
lina è fatta 
anche la 8" 
camicetta, al 


N. 1, Paltò 


per signorina (Davanti). 


Abbigliamenti da fanciulli, 
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pari del colletto e del manichino, i quali sono guamiti di li- 
ste ricamate e di merletto alto 2 cent. La lattuga che pende 
dal colletto è formata con unalista ricamata, larga 3 112 cent., 
abbellita di trina ed-inerespatà, non che con una arrieciatura 
di mussolina larga 2 cent. e contornata da merletto. 

J1 bellissimo colletto che viene per ultimo è compostò d’un 
tramezzo di un merletto che è largo 3 cent. e d’un bordo rica- 
mato alto 2 cent., ‘adorno di trina larga 3 cent., e di nastro 
grosgraim cilestre, 


Fisciù 
per signorina, 


L'originale 
è fatto di cre- 
spo a pieghi- 
ne, e guarni. 
to d’ un tra- 
mezzo di mer- 
letto Jareo & 
cent. e mezt 
zo, d’una ar- 
ricciatura di 
crespo, larga 
7 cent. e mez- 
zo non che di 
nodi di vel- 
luto nero. Sul 
davanti de! 
fisciù è cutita 
una porzione 
di erespo a 
pieghiné, cui 
adorna un ro- 
tolino di vel- 
luto nero. 


Abbigliamenti da fanciulli. 


N. 3. Paltò per signorina (Davanti) 


senta per la 
prima sul 
davanti del 
disegno che 
occupa la 
metà infe— 
riore della 
4% pagina 
conta. cin- 
que anni 
circa di età 
ed indo 
una vestina 
di casimiro 
turchino, la 
quale è 
guarnita di 
un gallone 
di seta nera 
che s'abbot- 
tona davan- 
ti. La stessa 
è munita di 
ùna larga 
cintura di 
faille tur— 
chino e di 
grandi ta— 
sche sui 
fianchi con 
gallone nel 
70. Una 
piccola pel- 
legrina fa sì 
che qu 
bella vestie- 
tiuola può 
scusare del 
soprabito. 
Il bimbo 
i3anni, al- 
‘a che 
Sta dicontro 
a questa 
fanciullina, 
Veste in po- 
pelina di 
Lione, alla 
quale stoffa 
Servono di 
guarnizione 
bottoni ed 
una larga 
lista, con 
colletto e 
paramani di 
Velluto, 
Per 
figura 
biamo una 
fanciulla di 
12 anni cir- 
ca, la quale 
haun sopra- 
bito di sèrge 
color tur- 
chino, che è 


La ragazzina che ci si pre- 


©Ornamento per paltò, 


in alto fino a 4 cent. Questo 
fondo è adorno d’una arrie- 
ciatura di erespo larga 5 cente 


sghembo da dritta a sinistra, e s’ abbottona mediante cordoni 
in passamano. Le maniche sono strette ‘al gomito e guarnite 
di penne anch'esse. d SITA È 

La penultima figuretta è un ragazzino di sei o sette anni, e 
porta calzoncini corti fissati al ginocchio, con giubbetto e pan- 
ciotto di pannino. Il giubbetto è chiuso da un sol bottone, ha 
colletto e paramani di velluto. a n : 

Per ultimo abbiamo un ragazzino di 8 anni appena, il quale 
ha i calzoncini quasi stretti e fissati ‘al ginocchio da una fib- 
bia d’argento, sormontata da due bottoni; gilè e giubbetto di 
panno turchi- ; 
no, come i 
calzoni.Gran- 
di rivolte sen- 
za colletto, 
tasche sui 
fianchi e ta— 
schino sul da- 
vanti sini 


stro. 

Lattuga per 
toletta da 
teatro. 


Il fondo «di 
questa cintu» 
ra è formato 
d’una porzio- 
ne. di tulle di 
seta. a più 
doppj , lunga 
28 ‘centim. e 
larga 6 cent. 
e: mezzo, la 
quale sva re- _. 
stringendosi 


N. 4. Paltò per signorina (Dietro). 


e d’una tri- 
na color 
crema. Que- 
st ultima è 
cucita sul 
fondo in at- 
torciìglia— 
menti. Com- 
IRA la 
attuga due 
nodi di na- 
stro. sè, ge 
colorerema, 
largo 6 cen- 
timetri. 


Paltò per 
signorine. 


Il primo 
dei Dr pal- 
per sit 
gnorine che 
Veggonsi 
in questa 58 
pagina, è 
fatto di stof- 
fa sicilienne 
nera, fode- 
rato di lu- 
strino È 
guarnito di 
bordi in pas. 
samano , di 
frangia di 
4, attor- 
cigliata alta 
7.1}? cent., 
e d’un na- 
strino di la- 
na, non che 
i merletto 
guipure lare 
go 3 cent., 
e finalmen- 
te di nodi 
di nastro 
grosqrain 
largo 5 cen- 
timetri, 

Il secon- 
do paltò è 
di'casimiro 
nero, é lo a- 
dornano un 
bordo di la- 
na nera, un 
bordo in 

assamano 
argo 4 172 
cent., come 
pure de’fer- 
magli in 
passamano 


ed una fran- 


gia di seta 


alta 5 cent., 
non che un 


guarnito di 


un giro di 


nastrino di 


penne, s'a- 
Pre sul da- 
vanti , 


lana. 


Toletta da ricevimento e toletta da visita. 


Final- 
mente il 
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terzo paltò è fatto di elastine, foderato di lustrino, 
e guarnito di nastrino nero e d’un hordo di penne 
nere. x 


Fregio in passamano per paltò. 


Questo bell’ornamento è formato di cordone di seta 
nera, il quale è disposto parte a foglie e parte a cir- 
coletti, ed adorno di fiocchi, lavorati in seta nera. 


Toletta da ricevimento e toletta da visita. 


In toletta da ricevimento è la prima delle due fi- 
gure componenti il disegno che ceenpa la metà in- 
feriore della 5% pagina. 

La stessa ha la sottoveste di taffettà grigio a pie- 
ghine, e la tunica di lana color grigio cupo, la quale 
è rialzata posteriormente mediante un triplice nodo, 
e adorna di frangia di lana. Il corpetto-corazza ha 
il colletto e le maniche di taffettà grigio d’acciajo. 

Questo abito, volendolo far servire per passeggio, 
va completato con un paltoncino senza maniche. , 

Lo stesso potrebbe anche servire per gran pranzo, 
serata o cerimonia matrimoniale, basta solo che vi 
s'aggiunga una ciarpa di broccato adorna di mer- 
lettottton 1 

L'altra signora, în toletta da visita, indossa un 
abito di poult de soie con un elegante paltò di panno, 
adorno d'un giro di penne, e d’un bel ricamo in 
spighetta color acciajo. È 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 


Toletta da ricevimento. 


Sottabito di fui/Ze, adorno di due volanti inere— 
spati; cui sovrastano tre sgonfietti; e tunica di panno 
del Rodano; che forma punta davanti, e sul fianco 
sinistro è guarnita d’un volante a pieghine, e rial- 
zata posteriormente mediante un nodo di /u7//e. Il 
corpetto a faldine ha le rivolte e le maniche di az/le, 
adorne di paramani di panno, e terminate da un 
nodo di nastro. 


Toletta da teatro. 


Abito di faille, guarnito di volanti della mede- 
sima stoffa e di cordoni di seta, con paltò di stoffa 
sicilienne ricamato in cordoncino di seta, e contor— 
nato da una lista di marabù. Cappello di seta del 
color dell’ abito, guarnito di una bella piuma di 
struzzo, di nastro di taffettà e d'un uccellino. 


ATTIENE A 


Le nostre leggitrici saranno senz'altro impazienti 
‘di avere notizie circa le mode primaverili, tanto. più 
che il bel tempo di questi ultimi giorni fa sentire 
vicina la ‘bella stagione. E noi vorremmo di buon 
grado compiacerle, ma, c'è un ma; la volubile s0— 
vrana non ha per anco emanato aleun decreto, per 
cui bisognerà che le signore s'armino d’un pochino 
di pazienza; e aspettino qualche giorno ancora. 

Intanto però possiamo affermare con tutta sicu— 
rezza, che la moda autorizza il i4sto..... e questo 
misto si compone di due stoffe: una liscia, e l’altra 
a righe od a quadretti, di due gradazioni dello stesso 
colore — ovvero finalmente di due colori diversi, 
ma ‘armonizzanti fra loro. In forza di che si può 
portare il sottabito d’una stoffa, il corpetto e la tu- 
nica, ovvero la polacca, d’un’ altra, le maniche di- 
verse del corpetto, ma simili alla gonnella. Così pure 
i davanti del corpetto possono essere di stoffa di- 
versa di quella della schiena ; e così via. 

Eccovi; a mo’ d’esempio, la descrizione d’un abito 
per fanciulla da quattordici. a sediei anni, fatto di 
stoffe nuove, motivo per cui s' è pienamente auto— 
rizzati a copiarlo con due o più vesti usate: abito 
(senza tunica, nè polacca) di lana grigia liscia. Que- 
st’abito, un po’corto, è completato inferiormente con 
un volante della stessa popelina a quadretti bianchi 
e neri (a dama) tagliato a sghembo. Questo volante 
foderato di garza grossissima, eppoi d’ alpagà gri- 
gio, è collocato al margine inferiore della veste, la 
quale davanti è tagliata in forma prencesse: Sotto la 
schiena, lasciando a questa la lunghezza d’una fal- 


loi 


dina mezzana il telo posteriore cambia tutto ad un 
tratto: esso non è più di popelina grigia liscia, ma 
di popelina a quadretti bianchi e neri, montato a 
lista e disposto a larghe pieghe perpendicolari Wat- 
teau, le quali sono cucite orizzontalmente due volte 
| sull’altezza del telo posteriore. Le maniche, alla lor 
volta, invece d’essere lisce, sono a quadretti come il 
telo posteriore, ma al contrario le rivolte sono lisce. 
Come soprabito serve un paltoncino, senza maniche, 
dî popelina liscia, semplicemente orlato d’uno shieco 
a quadretti. Il colletto del paltò è a quadretti con 
sbiechi lisci. 

Il gran nodo è di nastro a quadretti bianchi e neri. 

Per una signorina un po’più avanti d’età, e per una | 
una stoffa rigata ovvero più seura di quella della | 
| veste. E quante altre tolette dello stesso genere si | 
possono eseguire con quelle modificazioni. imposte 
dalla quantità più o meno ridotta della stoffa di cui 
si può disporre ! Il difficile sta unicamente nel sa- 
per assortire le stoffe. Il resto sta affatto solo; pe 
roechè il misto si presta a tutte le disposizioni. 

Dodici anni or sono si portavano con tutto — 0 
piuttosto sotto tutto — sottabiti a righe, e son do— 
dici anni che non se ne porta più. Non mancammo 
di dirlo, e di ripeterlo a sazietà. 
» Per finire, diremoche il carattere del 17810 ;-tal 
quale la moda s'appresta ad adoperarlo, noncompor- 
terà più oltre quella semplicità di composizione che 
era alla portata di tutti, e consisteva unicamente 


nel fare una tunica con una veste usata, un sotta- 
\bito con un’altra, per poi associare i destini di que- 
sta tunica a quelli del sottabito. Il misto è più com- 
plicato: vuole una stretta fusione e un perfetto as- 
sortimento fra i varj tessuti adoperati ora. come 
accessorio ed ora come principale. Che se l’imma— 
ginazione non si presta a questo lavoro di erea— 
zione!... Allora la moda impone l’ abito d’una sola 
e medesima stoffa. 


LA MUTA 


Quel sorriso che invano trastulla 
Il tuo gelido labbro, o fanciulla, 


Quel sorriso che lotta, pur vinto, 
Fra le smanie di un giovane cor, 
O tradisce un dolore mal finto, 
O rivela un ignoto dolor! 


Quel tuo sguardo languente; inquieto, 
Che m'addita un affanno segreto, 
Ha un linguaggio patetico, mesto, 
Ha un linguaggio di duolo forier, 
E tradisce un pensiero funesto, 

O rivela un ignoto pensier! 


Ah! comprendo, o fanciulla, altro riso 
Cerco invano sul mesto tuo viso, 
Altro guardo che quello non sia, 

isto emblema d’eterno dolor, 

; CTER oe 

ti diede altro sguardo il Signor! 


T 
D: 
N 


E se chiedi sgomenta al tuo cuore 
Una voce che parli d'amore, 
Questa voce già perdesi estinta 
Tra le smanie d’un’ansia erudel, 
Questa voce dal core sospinta 
Muor qual astro che perdesi in Ciel. 


E se cerchi una, al labbro, parola, 
Una sola, una sola, una sola, 
Lotta il labbro convulso, ma invano, 
Col rigore d’un erudo destin, 
Chè del core al linguaggio tuo arcano 
Ha segnato il Signore un confin. 


Muta al bacio di un giorno che muore, 
AI sorriso di un vergine albore, 
Muta al raggio di fulgida stella, 

Al fantasma di cento color, 
Se il tuo cuore ha un’arcana favella, 
Non l’ha il labbro, sia gioja o dolor! 


Muta al fasto d’un ricco barone, 
Muta all’orgie dell’empio ladrone, 
Presso al quadro del vizio che rode, 
O di fede che incita a virtù, 


La favella, sia biasmo, sia lode, 


signora, la stessa combinazione potrà aver luogo con | - 


E ad un gesto, a un sospiro, ad un moto, 
A un sorriso, ad un guardo, ad un voto, 
Tu confidi la gioja, il dolore, 

Della voce confidi il mister; 

Altra voce non dietti il Signore, 
Altra forma non veste il pensier! 
E quel guardo languente, inquieto... 

Par m’additi un affanno segreto; 
E quel riso che perdesi estinto 
Tra la polve d’un vedovo cor... 
O tradisce un dolore mal finto, 
O rivela un ignoto dolor! 


AnTroNINO FLERES. 


, 


TEATRI CITTADINI 


Alla Scala, la bellissima opera di Bellini / Puritani 
andò finalmente in iscena sabbato sera, 26, ed ebbe 
una interpretazione ottima e insufficiente al tempo 
stesso : ottima, cioè, per parte del basso Maini e del 
tenore Gayarre, insufficiente per parte del baritono 
Sparapani e della signora Zagury. Circa.il resto me- 
glio è non parlare. 

Il Ballo in ‘maschera è andato in fumo; intanto si 
sta provando la grand’opera di Halevy, Carlo VI 


* 
dk 
Al teatro Manzoni la compagnia Bellotti-Bon n. 1, 
che fece proprio una stagione d’oro, mercè il Sui 
cidio, Il supplizio di Tuntalo, e I Damicheff, in qua- 
resima cede il posto alla compagnia N. 2, la quale 
riconduce fra noi molte care conoscenze, tra cui la 
Signora Marchi, i conjugi Zoppetti, Ceresa, Belli 
Blanes, ecc. Per l'imminente stagione udremo pa- 
recchie produzioni nuove di zecca, tra cui si citano : 
Gli amori del nonno di Marenco, Lu stramiera di 
Dumas,e Gl scandali di jeri di Barrière, che otten- 
nero splendido successo su altre scene. 
« 
do» 
Al Dal Verme, dopo le operette francesi, avrema 
i giuochi equestri della compagnia Guillaume. 


PESREENER ESCO 


Antonio Watteau è il nome d’un pittore fino, brioso 
e molto esperto. Il suo disegno, vivo ed eloquente, 
conserva sempre un ingenuo sentimento della na— 
tura in mezzo alla società di commedianti e di pa— 
stori convenzionali, di cui egli si compiace intrat- 
tenersi. 

Paolo Veronese e Rubens gli hanno rivelato il se- 
greto d'un colorito smagliante e armonioso. Nessun 
fiammingo, nessun olandese seppe meglio di lui far 


‘brillare una pupilla, e gatteggiare il raso. 


I suoi paesaggi sono tutta quiete e mistero; in 
uma parola i Suoi Personaggi vivono, e sotto il suo 
pennello magico la tela dispare. Che dar si può in- 
fatti di più grazioso del quadro intitolato ZZ rénfre- 
sco, che mettiamo sotto gli occhi ai nostri lettori ? 
La è una scena naturale ed elegante al tempo stesso. 
T personaggi, i fanciulli sono aggruppati con ef- 
fetto, gli accessori poi sono maravigliosi. 


LA SECONDA MOGLIE 


(Dar TEDESCO; DI E. MARLITT). 


(Continuazione, vedi il Num. antecedente). 
Ki 


La signora Lòhn diceva che si trovava in grande 
impaccio , intanto che si piantava stizzosamente un 
gran pettine nei grigi capegli. La sua malata le dava 
molto da pensare, era molto sovraccitata, perchè la 
signora duchessa tutti i giorni — non esclusi i pio- 
vosi — passava a cavallo dalla casetta indiana. Cos 
strana! mentre nei circoli di corte si teneva per cer— 


Nata in cor; pel tuo labbro non fu. 


tissimo che l’improvviso matrimonio di Mainau « que» 
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sta mezza follia » avrebbe troncato d’ un tratto le 
sue relazioni colla corte, e avrebbe fatto del favo— 
rito il più acerbo nemico, le cose andavano ben al- 
trimenti. Le persone che vivevano in intimità colla 
duchessa si susurravano all’ orecchio che la stessa 
aveva sme il suo rigido contegno dal momento 
che aveva saputo, che questo matrimonio era stato 
coniratto per mera convenienza, che il maresciallo 
x era contrarissimo e sperava di scioglierlo quanto 
prima. Gli attenti osservatori ignoravano però uno 
di que’ grandi segreti della natura femminea, che si 
annidano tanto nel cuore d’una aristocratica quanto 
in quella d’ una cortigiana; la duchessa non aveva 
mai provato per lil bello e-orgoglioso Mainau più 


tendo che il maresciallo non poteva soffrire la nuova 
padrona e il giovine barone non sapeva che farne, 
e tuttavia esso non poteva negare che ella si dipor- 
tava da vera contessa e che non s'aveva mai il co- 
raggio di usarle scortesia. Sulle prime tutta quella 
gente rimase certamente meravigliata e un po’scom- 
bussolata allorchè jla nuova padrona, così seria e 
taciturna come la donna bianca, comparve d’improv- 
Viso in casa per regolare le faccende di casa; ma 
però vi si avvezzarono tanto più presto a conside— 
rarla come tale, dal momento che anche la recalci- 
trante Lòhn si sottomise tacitamente agli ordini 
di lei. 

Dopo il suo col 


oquio con Mainau, Liana evitava 


Il vecchio si mostrò offeso di tali osservazioni per 
Sè e pe’suoi antenati ; ne nacque un forte diverbio, 
che gettò una viva luce sul passato..... Mentre Liana, 
in apparenza indolente, attendeva a ricamare, vide 
in ispirito i tre fratelli Mainau, che circa trent'anni 
addietro avevano fatto parlare tanto di essi erano 
stati belli, distinti e ricercati da tut; Quel vee- 
chio là dalla testa grigia inappuntabilmente petti— 
nata, sul cui viso si riflettevano di continuo Je in- 
terne emozioni, aveva ragione di protestare contro 
il sangue vagabondo. A lui, il secondo de’ tre fra— 
telli, sarebbe stato impossibile di vivere in un’atmo- 
sfera diversa di quella della corte. Aveva sempre 
aspirato ai più sublimi scopi, come soleva dire la 


ardente è SOm— 
messa passione, 
se non dopo ch'e- 
eli aveva punita 
ai terribilmente, 
e in modo così Î 
potente, anzi Va- 
veva quasi moral- 
mente calpes 
ta... La testa ros 
sa, come le dame 
di corte solevanò 
chiamare la nuo- 
va padrona del ca- 
stello di Schòn- 
werth,non erafpiù 
un oggetto di ge— 
losia, dal momen- 
to che la duchessa 
aveva, alla sfug- 
gita, veduto. di 
sotto al velo della 
monaca, e non Vi 
aveva scorto aleun 
vezzo. Mentre la 
prima moglie, 
mercè la sue sfar- 
zose tolette e la 
sua vaga figura, 
era stato un or— 
namento, ed un 
ospite della corte 
da tutti ammira- 
ta, Mainau non vi 
aveva tampoco 
presentato la se= 
conda. Egli viveva 
come prima tutto ) E 
solo, parecchi 
giorni,' proprio da 
scapolo, nell’ele— 
gante quartie: 
che aveva preso 
in affitto alla ca- 
Pitale, e parlava a 
tutti del suo pros- 
simo viaggio in 
Oriente. Tutto 
questo bastava per 
persuadere la du- | f 
che; che Mai 
nau, ammoglian= 
dosi aveva voluto 


i 
È 


VTkDudshi 


IMRATOKKT 


il 


Il 


Di 


Il 


contessa Trachen- 
berg, volendo si 
gnificare ch’ ella 
ne aveva rifiutato 
la mano..... E ere- 
sciuto in corte, in 
conformità alla 
sua posizione , si 
era anche lasciato 
imporre una mo 
glie, di pari gra- 
do, dalla duches- 
sa allora regnan- 
te. Suo fratello 
maggiore, invece, 
aveva preso il vol= 
lo per tempo; sé 
ra spinto fin nelle 
ghiacciate regioni 
del polo artico, è 
diviso i pericoli 
della caccia coi 
nomadi Indiani 5 
e.come fu di ri+ 
tomno nel suo an- 
golo di terra te- 
desca, le sue stra- 
vaganze misero i 
brividi addosso al 
suo cortigianesco 
fratello. Una buo- 
na volta però cad= 
de nella pavia di 
una avvenente e 
ricca ereditiera, e; 
Sposata che l’ebbe, 


Un 


; 
i 
dn 


si. soffermò alla 
capitale | appena 
quanto bastava 


per vedere morire 
di parto la vezzo- 
sa sposina, daré 
all’orfano bambi— 
no il nome di Ro- 
lando, e fare jl 
proprio testamen- 
to. Poscia ss’ era 
scossa la polvere 
dalle scarpe, la- 
sciando infine alla 
ambasciata tede— 


sea del Brasile 


l’incarico di dare 


contezza di lui.Era 


sfogare un antico 


morto di febbre. 


rancore, ma che lo 


stromento della 


Tutti questi 


particolari furono 


vendetta gli era 


messi in luce, e 


affatto indifferen— 


te. E così ella tor- 
nava a passare 
quasi giornalmen- 
te pel parco di Schònwerth, con piglio molto al- 
tiero. 

Dacchè la governante aveva lasciato il castello, 
cosa che accadde per ordine di Mainaù pochi giorni 
dopo il suo abboceamento con Liana, anche il pre— 
dicatore si faceva vedere a Schonwerth più spesso 
dell’ usato. Tra lo zio e il nipote era. suecesso una 
brutta scena; i famigliari ritenevano che il vecchio 
avesse fatto un diavolo, tanto aveva malconcio il 
Pavimento col bastone, — smanie d’altronde inutili 
— giacchè mezz'ora dopo, la stanza da letto di Leone 
era stata traslocata vicino a quella della signora, e da 
quel momento ella subentrò in tutti i diritti di ma- 
dre; e come tale le si portava il più grande rispetto. 
Perocchè quantunque il servidorame andasse ripe— 


| 
| 


IL RINFRESCO. 


di trovarsi da sola con lui, ed il marito non pen— 
sava ad andarla a cercare; anche durante i più ani- 
mati discorsi tra il marito e il predicatore, a tavola, 
la giovine sposa non apriva bocca e non Jevava tam- 
poco gli occhi dal suo ricamo, talchè  Mainau era 
convinto che i pensieri di lei fossero totalmente oc- 
cupati nelle faccende di casa. Egli, che abborriva 
la noja tedesca, come il veleno, l'aveva infatti tra- 
piantata in sua casa mercè quella donna così calma 
ed indifferente. E ormai che erano compiti tutti i 
lavori nel parco, e ssarj pre- 


aveva fatto tutti i necess 
parativi per la partenza, altro non'gli restava che 
andarsene..... « Il sangue vagabondo de'Mainau » gli 
ardeva nelle vene, diss’egli una sera al maresciallo, 
mentre prendeva il the. 


Liana provò qua- 
si per un istante 
compassione del 
marito, che era rimasto solo al mondo così per tempo; 
— ma perchè poi ?.... Egli era ricco, bello, pieno di 
vitalità, e’ godeva della più illimitata indipendenza, 
tutto il mondo deponeva a’ suoi piedi ogni sorta 
di piaceri; e sulla scelta di questi ei non s'era mai 
fatto alcun serupolo.... Egli era là seduto pacifica—_ 
mente accanto al vecchio zio, inteuto a contemplare 
le azzurre nuvole di fumo che dal sno sigaro man 
dava ver le finestre, ov'esse si perdevano cogli ultimi 
raggi del morente sole. 

" — Amabile Schonwerth!.... sclamò Rolando con 
patetico sorriso, additando il delizioso paesaggio che 
gli si stendeva davanti a perdita d’occhio. Invidiato 
possesso ! Noi ti dobbiamo unicamente a questo bia- 
simato spirito di vagabondaggio; lo zio maresciallo 
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guarderebbe tuttora dalle finestre del suo ufficio alla | 
| Ella non lo chiamava mai zio. 


capitale, se Giberto di Mainau fosse sempre rimasto 
in sua casa. 

Il predicatore aveva avuto ragione di dire che non 
‘si poteva nominare il fratello minore del maresciallo, 
senza farlo montare sulle furie. Ei trasalì, ma VPu- 
ragano che si sarebbe certamente scatenato sovra 
un imprudente suddito, si limitò a ben poca cosa. 
Il vecchio barone s’affrettò a intascare il fazzoletto 
e le boccette che teneva presso, dicendo; 

— Perdono, è tempo che mi ritiri: 1’ aria della | 
sera mi fa male a’ nervi. E perchè mai dovrei darmi 
a credere per più robusto di quel che sono.... Ah 
beata gioventù! Mio ottimo, Rolando, tu assomigli 
molto a tuo zio Giberto, e, lungi dal negarlo, te ne 
faccio i miei complimenti: anzi t'auguro di cuore 
che tu percorra il sentiero da lui battuto. — Mal- 
grado i suoi traviamenti egli finì molto bene. 

— Mio. Dio! il povero zio, io lo compiango, am- 
malò tanto e divenne così pio! ribattè Rolando con 
un freddo sorriso, mentre il maresciallo suonava ru- 
morosamente il timbro che aveva sotto mano. 

Tosto comparve il servo per condurlo nella stanza 
da letto, ma Mainau gli accennò di scostarsi e fe’ 
scorrere egli stesso la poltrona fin sulla porta. 

— Permettimi di rendere al nonno di Leone. il 
dovuto ossequio, diss'egli quindi con cortese riserva- 
. tezza al maresciallo, il quale fece vm inchino un po? 

stentato. 

. Poscia Rolando chiuse la porta e ritornò presso 

alla tavola su cui era servito il the. 

Liana avrebbe voluto metter via il lavoro ed an- 
darsene, perocchè rimaneva sola col marito, e non 
aveva alcuna voglia di trattenersi con lui e discor- 
rere delle cose più comuni, mentre col predicatore 
e collo zio sapeva disputare con tanto spirito, mo— 
strando così di passare con sforzo in un mondo così 
destituito di fantasie e di poesie. Ma non trovò al- 
cun pretesto per uscire : di mettere a letto Leone non 
era ancor tempo, il ragazzino aveva legato una bri- 
glia intorno al braccio di Gabriele e lo faceva cor- 
rere su e giù rumorosamente per la scala, ch’ era 
avanti alla porta vetrata. Ella appressò quindi mag- 
giormente la sedia alla finestra, per finir di rica- 
mare alla luce del crepuscolo un fiore di cactus color 
fuoco. 

— Dì, non ti spaventi della fantastica famiglia, 
nella quale ti ho introdotta, Giuliana ? chiese Ro- 
lando con un lieve sorriso, dopo una breve paiisa. 

— Come vedi, lo zio si sente rizzare i capelli in 
testa al pensiero che qualche goccia del nostro san— 
gue pazzo, sì sia intruso nelle sue vene; egli ha ra- 
gione a modo suo, quest’ uomo tutto regole e for- 
malità; e tu, da quella creatura calma e ragione— 
vole che sei, devi evidentemente propendere in suo 
favore, se male non mi appongo. 

Mainau si tacque come se aspettasse una risposta 
affermativa; ma Liana non lo degnò tampoco d’una 
occhiata, reputando inutile il persuaderlo del contra- 
rio, di ciò ch’ egli avrebbe desiderato. Poscia piegò 
la testa indietro per giudicare dell'effetto d’una nuova 
gradazione aggiunta al fiore che stava eseguendo. 
Le dilicate labbra di lei erano dolcemente strette, e 
sulle sue pallide e vellutate guancie non si riflet— 
teva la più piccola tinta rosea; malgrado tutta la 
sua avvenenza , che in questo punto colpì vivissi— 
mamente Rolando, quella bella testa di donna, cogli 
occhi rivolti altrove, si sarebbe potuto benissimo pa- 
ragonare ad una statua di marmo, tanto si mante- 
neva immobile; e Mainau si domandò involontaria- 
mente se mai il solo orgoglio di famiglia si facesse 
sentire in quell’animo così concentrato in sè stesso; 
e ben tosto si convinse con piacere che doveva essere 
proprio così. 

— Che magnifico disegno, si fe’ quindi a dire il 
marito, additando il fiore di cactus. Ora sì che ca- 
pisco come mai una donna quieta per natura possa 
concentrarsi tutta quanta in questa specie di lavoro, 
in modo da non preocenparsi punto di ciò che sue- 
cede intorno a lei. Tu badasti appena alla diseus— 
sione fatta tra me e lo zio, nevvero ? E Rolando si 
esprimeva in modo che dava a vedere desiderar egli 
infatti ch’ella fosse stata così incurante. 

— Intesi quanto basta, per stupirmi che tu stesso 
rispetti così poco il programma da te impostomi , 
rispose Liana con tutta pacatezza. Mentre tu brami 
‘una vita di famiglia tranquilla e monotona, testè 


facesti tutto il possibile per aizzare il maresciallo. 


— Cara Giuliana, è un piccolo malinteso, ribattè 


il barone con un sorriso, alzandosi da sedere. Il pro-| 
gramma non mi spaventa niente affatto fino a tanto | 
che sarò qui io, e potrò governare a modo mio —| 


non annegherò certo in questa melmosa acqua della 
noja! 
Io voglio soltanto; proseguì egli, che, mentre sarò 


lin viaggio, non avvengano litigi. Dio mio ! che di- | 


luvio di lettere lamentatorie verrebbe a piovere da 
tutte sE sia sul povero TAGE assente.... Quante 
E tutti no messi 
dell’..... amore sono ancora là nel più recondito an- 


{ golo del mio scrittojo. Allora li ho legati insieme ri- 


spettosamente con un bel nastrino rosa, ma non ci 
ho mai più messo le mani sopra per timore che mi 
avessero a scatenar contro gli spiriti della diseor— 
dia; della ambizione e degli infantili capricci. 
tutte queste cose io le sapeva, come di riverbero ; 


quella buona donnina aveva sempre a fianco il suo | 


ottimo confessore, il predicatore di corte, e adesso 
ella soleva confidare ogni suo piccolo dispiacere. 
Un maligno sorriso passò colla rapidità del lampo 


sulla sua bella faccia. 


— Oibò, che vuoi farci? ripigliò egli quindi tutto 
ad vn tratto dopo un più lungo silenzio. 

Intanto si era affacciata alla porta di vetro ed 
aveva assistito al trastullo de’due ragazzini. Ormai 
mi faccio quasi un vanto di trattare lo zio a mio 
modo. Mi vedesti tu mai indignato? Chiedilo ai cari 
vicini ; raccapriecierai udendo tutto quello ch’ essi 
si divertono a raccontare circa i miei impeti bru- 
tali..... Qui so dominarmi, non foss’altro pel desiderio 
di godere almeno per poco il piacere d’ammirare me 
stesso, piacere a cniî molti felici s'abbandonano per 
tutta la vita. 

Liana gli volse un’ occhiata che incontrò quella 
del marito; non eravi neppur l’idea di quella fiamma 
che lampeggia da occhio ad occhio, e serve a met- 
tere in comunicazione due individui. La giovine sposa 
si disse che in quell’anima traviata, e guasta dalle 
femminili carezze non dominava altro che la volontà 
d’agire secondo i capricci tumultuosi e molto egoisti; 
ed il marito prese su il cappello erollando le spalle, 
convinto di poter leggere negli occhi di lei il nu— 
mero de’punti che ella, mentre parlava, aveva ese- 
guito nel ricamo che le stava innanzi. 

— Io vado, diss’egli quindi ; sta in guardia, Giu- 


liana, si fa notte, e tutta questa brava gente del| 


castello giurano per la salute dell’ anima loro che 
l'ombra dello zio Giberto si mostra sotto quella fi- 
nestra, dove si fe’ portare agonizzante. Ma già io 
credo che le anime pure come la tua non hanno nulla 
a temere. 

— Altri spiriti hanno potere su di noi, a seconda 


che si temono o si amano, rispose Liana con tutta | 
semplicità, senza badare al tono ironico del marito. 


Io non temo l'ombra dello zio Giberto, ma mi pia- 
cerebbe. sapere perchè mai ei volle proprio venir qua 
a morire. 

‘— È subito detto; ei volle dare un’ ultima oc- 


chiata alla sua valle di Casimiro; rispose Rolando 


con risolutezza, mentre si faceva accanto a Liana per 
additare il giardino. Ei volle essere seppellito lag— 
giù sotto l’obelisco..... Ab, ma così non puoi vedere 
il monumento. E sì dicendo le prendeva dolcemente 
la-testa, per darle la giusta direzione, e intanto le 
sue dita si sprofondavano nelle copiose e dorate trec- 
cie di lei. Liana balzò in piedi e scosse violente— 
mente la testà per liberarsi della mano di Rolando, 
cui fissò cogli occhi spalancati in aria di persona 
offesa. Rolando stette a guardarla un istante come 
confuso, intanto che una fiamma gli saliva al viso. 

— Perdonami, sai, se t’ ho fatto paura 


commossa, mentre si scostava dalla sposa. 


Questa si rimise tosto a sedere proseguendo il suo | 


ricamo, sempre sotto gli occhi del marito che stava 
a contemplarla, non senza un po'di stizza per quella 
specie di sconfitta che aveva toccata da quella donna | 
ch’ei non amava punto. 

— Io vorrei davvero che lo zio Giberto. potesse 


tornare a guardar giù, proseguì quasi tosto Rolando | 


colla massima pacatezza, facendosi presso alla fa— 


mosa finestra, Ei dorme già da tredici anni sotto 


Ma io; 
non sapeva che i tuoi capelli, appena tocchi, man | 
dassero siffatte scintille, selamò egli poscia con voce | 


quel marmo; in questo frattempo le sue, ‘favorite 
piantagioni indiane hanno raggiunto una estensione 
\ che fors’egli non sognò mai, e sono spesso oggetto 
di contesa a Schònwerth. 

Tutte queste magnifiche piante, al sopraggiungere 
della rigida stagione, vatno riparate sotto enormi 
casette di vetro, ed anche le bestie esotiche esigono 
una cura speciale, e tutto questo costa del danaro. 
Lo zio cerca ogni anno di far strappare qualcuna di 
queste costose piante, mentr’io non permetto asso. 
lutamente che si tolga loro neppure una foglia. 
AOC E.le persone, che il gentiluomo tedesco, con- 
dusse seco sotto il nordico cielo ? chiese Liana, e 
la sua melodiosa voce si fè un tantino aspra. 

E Rolando, piantatosele nuovamente accanto : 

— Tu intendi parlare della donna che vive nella 
casa indiana, diss’egli. — Guarda là quel fanciullo! 
(e additava Gabriele). Leone era balzato sulla schiena 
del fanciullo; e la esile figura dell’improvvisata ca- 
| valeatura si ci ava pazientemente, galoppando sotto 
{le dure sferzate del cavaliere. — Quello è il tipo 


| della razza umana, che si portò qua d'oltremare come 
un preziosissimo giojello, sommessa come un ca- 
gnolino, pronta però a tradire, non appena. il serpe 
della seduzione Ia addenta. — Quel ragazzo m'è in- 
dicibilmente antipatico, ed io perdonerei piuttosto 
un pajo di lividure di soddisfazione improntate sulla 
schiena del mio piccino, che non questo istinto di 
sommessione bestiale in una creatura fatta a somi— 
glianza di Dio.... Leone, vien giù subito, gridò egli 
quindi in tono aspro, e colla fronte corrugata cac- 
ciando la testa fuori della porta vetrata. 

Gabriele saliva in quel punto gli ultimi gradini ; 
era tutto trafelato, per l’inquieto peso che reggeva 
sulle spalle; tuttavia era pallido in faccia, e il suo 
bell’ovale pareva tagliato in un masso di marmo leg- 
giermente colorato in giallo. 

— Spicciati, vieni in casa, ripetè il barone, con 
eguale asprezza volgendo le spalle al fanciullo. 

Il sorriso infantilmente ingenuo, ma melanconico, 
che sfiorava le arse labbra del ragazzino mentre sa- 
liva l’ultimo gradino della scala, scomparve ; lo spa- 
vento gli cacciava tutto il sangue dalle guancie. 
Lianassi sentì trapassare il cuore vedendo con quanta 
delicatezza quel disgraziato lasciava sdrucciolare a 
terra il figlio di quell’ uomo aspro, non senza ac- 
carezzargli doleemente i biondi capelli... 

, Povera vittima! e dire che 1’ uomo possente che 
avrebbe potuto difenderlo lo colmava del suo più 
mortale disprezzo. 


(Continua). 


SCIARADA 


Col mio primo si congiunge 

E coll’ultimo vo'lunge, 

Col secondo la gallina 
Pigolando si avvicina. 

Or col terzo dir vorrei 

Cl? io men vò..... ma mentirei. 
Togli il prem0, tutto il resto 
Quanto il fulmine è funesto ; 
E se il terzo ancor tu levi, 
Serba, l’acqua, ma non bevi. 
Togli pur primo e secondo. 
Servo al prete e non m’ascondo ; 
Se la sorte tua rubella 

T° ha diviso dalla bella, 

Per serbarla bene_o male, 

Tu ti servi del totale. 


Spiegazione della SCTARADA antecedente: 
ORA-RIO. 


La Direzione del giornale Za Novità continua a 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo- di vestiario 
| per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di bian- 

cheria (soltanto) per uomo, preparati in modo da ren- 
derne Fuso facilissimo. 

Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L. I. 50. 

Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON - 
{ ZOGNO, indicando precisamente il. modello che si 
desidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente. 
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EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


Tipografia Sonzogno. 


ANTONIO ARPISEL LA, Gerente responsabile. 


Mitono —Parigi- Stabilimento Sonsegno 


CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 
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SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. Vascesdniuolo. Ilse 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato e una tavola di modelli. 


Abbigliamenti da casa. 
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N. 1. Esecuzione d'una figura ottagona. N.2: Esecuzione d'una figura citagona. 


cent., e finalmente in nodi di seta di co- 
lor violetto anch'essi. 


Abbigliamenti da casa. 


La signorina che ci si presenta per la 
prima sul disegno della pagina antece— 
dente, e la terza, ossia quella seduta, in- Sia x : 4 È 
dossano un abito di popelina grigia, la .Il bellissimo velo, che presentiamo im- 
cui sottoveste è adorna di un volante in- x piceiolito nel mezzo di questa pagina, è 
erespato alto formato di 
mezzo me ; tante figure a 
tro, il quale È z; Quattro e ad 
termina. in- otto angoli, 
feriormente congiunte fra 
con una art loro mediante 
ricciatura spranghette 
larga 15 cen- di refe fino 
tim.; mentre Per formare 

da 3 1 
la tunica ed una figura ot- 
il corpetto tagona (ad ot- 
vanno adorni to angoli) co- 


Velo da poltrona. 


Figura ottagona 


pel velo da poltrona. 


ifrangia al- me quella 
Ù 1; 00 grande al na- 
dun bordo N. E. Bordo per biancheria, N. 2. Eordo per biancheria, turale che ve- 


in passama— 
no largo 4 cent. e mezzo,-e di nodi di seta. 

La farciullina, di 6 anni circa, che sta fra queste 
due figure, ha la gonnella di taffettà turchino, e 
la polacca di stofta di lana a quadretti bian- 
chi e turchini, cui servono di guarnizione 
sbiechi di velluto turchino e bottoni. 

Le altre due signorine del disegno han- 
no la sottoveste di grosgrazn nero, la 
quale è lunga 1 metro e 10 centim. 
davanti, e 1 metro 45 cent. dietro, 
ed inferiormente è ampia 3 me- 
tri; il telo davanti e i primi 
laterali della stessa sono. ab— 
belliti d’un volante a pieghine, 
mentre sui secondi teli late— 
rali e sul telo posteriore sono 
attaccati due volanti a pieghi- 
ne, uno alta 9 cent. e 1° altro 
27 centim. Di dietro alla gon- 


desi in princi- 
pio di questa pagina, si riportano i contomi della stess: 

sovra cartone grosso, poi per l’orlo esteriore, vi 
plica del nastrino russo largo mezzo centimetro ; 

andando avanti si tirano i fili di guida, con refé 

di canape, a norma della figura posta nell’an- 
golo superiore sinistro di questa pagina, indi 

si avviluppano tornando indietro, e si ese- 
guisce una rotella in mezzo alla figura. 

Ciò fatto, si lavorano i semicerchi, in 
simile guisa, riempiendo lo spazio 
che resta fra questi con punti 
di merletto. Per formare i fe- 
Stoni si attacca il filo al pri- 
mo anello del nastrino russo, lo 
si tira andando avanti verso 
il 3° anello, e venendo indietro 
al 1° anello. Questo per la 1 
riga. La 2% rign va eseguita in 
modo consimile. Per formare 


Le nella, or x 
Dro 26 cens — glioline 

UG i tim. più e i denti 

LI I: 


sotto del 
margine su- 


i) 

È a punto di 
P periore, è attac— 

IRR: 

5 

li 


ripresa, se ne 
tracciano i con- 
torni andando a- 
vanti indietro, si fis- 
sano sul cartone e si 
riempiono con refe. Gli 
ottagoni si congiungono 
fra loro mediante figure qua- 
drate, di cui in capo a questa 
pagina stessa si vede una in via 


cata una lista di 

grosgrain, larga 1 
metro e 40 centim. e 

lunga 98 cent. La guar- 
nizione della tunica e del 
corpetto, che sono di stoffa 

di lana violetto, consiste in un 
volante a pieghine alto 12 cent., 
in una testina di grosgrain larga d’esecuzione e una già bell'e ter- 
MW. 1. Quadrato per il velo © cent, e in una taschetta di stoffa, la minata. Queste figure vanno lavo— 


i a 3 n.2. adrato per il vel 
da poltrona. quale è lunga 24 centim., e larga 50 rate così: riportato. il disegno sovia daS orione: a 


Velo 
da poltrona, 


DA 


N. 8. Bordo per biancheria. Marca da fazzoletto. N. 4. Bordo per biancheria, 
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tela oleata, si cuce su questa della mussolina e del nastrino 
russo ; poi si tracciano i contorni del circoletto di mezzo e 
le spranghette fitte, le quali vanno eseguite con punti di 
festone avanti indietro (Vedi la figura posta nell'angolo su- 
periore destro della 2% pagina). L'anello di mezzo è formato 
di punti di festone semplici. Per formare il fregio in forma 
di corona, si tende il filo tra i festoni più volte avanti=in- 
dietro, riempiendo i due cappi con punti di ripresa ;nel far che 


si tengono fi; 
colla mano sinistra. In 
seguito si fa passare 
il filo con cui si la— 
vora attraverso i due 
SEDDI che si formano 


lavoro. Fi- 
nalmente si eseguisco- 
no le spranghette tor- 
te e le rotelle, e sì 
congiungono le figure 
conqueste spranghette. 
I triangoli in giro si 
eseguiscono con na 
strino russo, e si con- 
giungono colle altre fi- 
gure mediante sbar— 
rette torte. Il velo si 
po ALe benissimo ab- 
»ellire tutto intorno 
con una piccola fran- 
gia o con una trina. 


Quattro bordi 
per biancheria. 


Il primo di questi 
bordi è lavorato in tul- 
le, mussolina e spi— 
ghetta ; le rotelle e le 
sbarrette torte sono e- 
seguite con refe fino. 
Il secondo bordo, co- 
me pure le fogliette ed 
il resto del ricamo sc- 
no lavorate a punto di 
festone incatenato (Ve- 
di la figura di detta— 
glio posta nell’ angolo 
superiore destro della 
2% pagina). 

Per imitare le stelle, 
che figurano nel terzo 
bordo, bisogna coprire 
anzitutto con punti di 
festone ognuna delle 
fogliette tracciate pre- 
cedentemente da una 
parte ,. eppoi lavorare 
l’altra parte in senso 
opposto, facendo pas— 
sare sempre lago in- 


== 


i 
. , 


= 


per fazzoletto, 


nite che siansi le fo- 
glioline, le si unisco- 
no con un anello a 
festone. Il resto del 
ricamo va lavorato a- 
vanti—indietro, a nor- 
ma delle fogliette, Ter. 
minato il ricamo, si 
taglia via la musso— 
lina dalla parte del 
rovescio, e Sadornano 
i festoni con punti di 
merletto e con rotelle 
di refe sottile. 
Finalmente, il quar- 
to bordo è lavorato 
strino russo, e 
refe, a punto di fe— 
stone, ed a purto di 
merletto. 


torno al filo che fa 
da custa media della 
foglia, tra i due punti È 
di festone opposti. Fi- (Davanti). 


Palto d'altima moda. 


1 
ce 


Due tolette da teatro. 


(Vedi la tavola de' modelli, fig. 11 e fig. 15 a 20). 


La prima delle due signorine che figurano in principio di 
questa pagina indossa un abito di seta cilestre, guarnito di 


N. 2. Toletta da teatro. 


Dietro). 


trina bianca, non che 
di sbiechi e di nodi 
grosgrain bianco. Di 
questa stoffa è pur fat- 
to. il corsaletto, che si 
chiude posteriormente 
mediante cordoni, ed 
il quale è adorno di 
due trine bianche di 
diversa larghezza, co— 
me pure di liste di 
mussolina. La forma 
di questo corsaletto è 
data dalle figure 15.a 
20 della tavola, delle 
quali la figura 15 serve 
pel taglio del davanti 
(metà), le figure 16, 17, 
18 e 19 per quello dei 
quattro fianchini, e fi- 
nalmente la figura 20 
presenta metà della 
schiena. Le spallette, 
che completano il cor- 
saletto, sono formate 
d'una listadi grosgrain 
e guarnite di merletto. 

L'altra signorina in» 
dossi un abito di poult 
de soîe, color rosa, il 
quale è completato da 
un grazioso fisciù del- 
la medesima stoffa, che 
si chiude  posterior— 
mente ed è contornato 
da una arrieciatura di 
crespo ed abbellito da 
una rosa. La figura 11 
della tavola presenta 
la metà di questo fi- 
sceiu. 


Paltò d’ultiza moda. 


(Vedi la tavola de'x0- 
delli, fig: 1a 8). 


L’elegai mo pal- 
toncino che indossano 
le due figurette occu- 
panti la metà inferiore 
della pagina è fatto 
di panno non. molto 
pesante, color turchino 
d’acciajo e guarnito di 
nastro di lana nera, 
intessuto d’ acciajo, e 
di bottoni. Chi volesse 
farsene uno simile ta. 
gli uma porzioneagdi 
Stoffa  secondosle fit 
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gure l'a 6 della ta— 
vola (parte sormon- 
tante, e porzione della 
tasca), poi 2 altre por- 
zioni secondo, ciascu— 
na delle figure 2,3, 4 
e8 (davanti, fianchino, 
metà schiena, e para- 
mano), e finalmente le 
maniche secondo - la 
forma della figura 7, 
ed il colletto secondo 
la figura 5. In seguito 
unisca fra loro i da- 
vanti, i fianchini e la 
schiena a norma delle 
cifre, attacchi sul da- 
vanti destro, da 34 a 
95 la porzione sormon- 
tante, cucia tutto in 
giro. al paltò ,, per di 
sotto, una lista di taf- 
fettà larga 4 centim., 
indi fissi sulla. por— 
zione sormontante la 
tasca, dai due. punti 
alla stella. Finalmente 
attacchi il colletto e 
le maniche, e guarni— 
sca il paltò a norma 
delle due figure. del 
testo. 


Pettinatura 
d’ultima moda. 


Le due teste che fi- 
gurano sul bel prin- 
Cipio di questa pagina 
sono così pettinate: i 
capelli davanti 
i da quelli po 

i in mezzo alla 
sta. I capelli posterio 
poi, spartiti anche di 
traverso, son divisi 
in due ciocche e at 
torcigliati. I capelli da- 
vanti sono divisi da 
quelli laterali, e questi 
poi sono pettinatì e fis- 
sati sovra crépès, al pa- 
ri degli altri, ondulati 


N. 1. Grembiale di seta, 


N. #. Nodo di cravatta. 


I 
> 


i | 


i 
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i 
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N. 2. Nodo di cravatta. 


Cuscinetto per gli spilli. 


precedentemente. Della 
ciocca inferiore attor- 
cigliata è formato un 
festone che va'a ca- 
dere sulle spalle ,. e 
l’altra è disposta a dia- 
dema sulla testa. Del- 
le estremità dei ca— 
pelli anteriori e late— 
rali sì son fatti degli 
sbuffi. 


Due nodi di cravatta. 


Il primo di questi 
nodi è fatto di gros- 
grain nero e di trina 
bianca e nera, larga 
6 cent., ed è abbellito 
di figure ricamate. 

L'altro nodo ha il 
fondo di tulle , lungo 
11 cent. e largo 3 cent. 
e mezzo, su cui è cu- 
cita in attoreigliamen- 
ti una trina bianca lar- 
ga 6 cent. Tra un at- 
torcigliamento e 1 al- 
tro sono fissati de’cap- 
pi con code di nastro 
grosgraîn cilestre, lar- 
go 6 cent. 


Mantiglia di recentis- 
sima foggia. 


(Fedi la tavola de’mo- 
delli, fig. 1285-14). 


Questa bella manti- 
glia, di foggia nuovis- 
sima e tagliata sui 
modelli 128b-14 della 
tavola, è di stoffa vigo- 
gna nera, foderata di 
lustrino ed adorna di 
un bordo di lana nera 
e d’una frangia. Per 
imitare l'originale, si 
completano anzitutto 
le ripiegnture della fi- 
gure 12%, 12°, eppoi 
si congiungono fra loro 


N..2. Grembiale di ‘seta. 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


77 


per formarne una figura sola (Vedi la fig. 1226, im- 
picciolita 15 volte); poi si tagliano due porzioni di 
stoffa e di fodera secondo la figura 12° che ne ri- 
sulta, e due altre di stoffa doppia secondo. le fi- 
gure 13 e 14; si cuciono insieme le due metà della 
mantiglia, si arrovesciano all infuori le porzioni di 
tasca lungo la linea punteggiata , s' adornano con 
nn bordo di lana, e finalmente si fissano. sulla man- 
tiglia. Finalmente si completa la guarnizione di que- 
sta nel modo indicato dalle figure del giornale. 


Due grembiali di seta. 
(Vedi la tavola de’modelli, fig. 9-10). 


11 1°, quello a sinistra, è di p0u?? de soze nero, sem- 
plicemente 


L’altra signora, in abbigliamento da visita, ha il 
sottabito di poult de soîe color turchino, adorno d’un 
volante increspato, in testa al quale è cucito un largo 
Sbieco di velluto turchino, ma punteggiato di bianco 
e di rosso. La .tumica—grembiale, di stoffa di lana 
e seta, è rialzata graziosamente, panneggiata sui 
fianchi, e ricade a scialle posteriormente ed è tutta 
contornata da uno sbieco di /aiZZe turchino e da una 
bella arricciatara dello stesso colore. Sul corpetto, 
che hale maniche di poult de soie, si ripete la stessa 
guarnizione. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 


Tolette da passeggio. 


Costume di stoffa diagonale, guarnito d’ un gal- 
lone a due colori, e adorno d'una frangia di lana. 


L’IGIENE DEI BAMBINI 


ALLATTAMENTO GOLLE NUTRICI. 


Allorchè le madri , per cause di malferma salute 
0 di continue occupazioni, non possono allevare da 
sè i loro bimbi, si vedono naturalmente obbligate a 
{ confidarli alle cure di una mutriee. Questa vive tal- 
volta ella famiglia del neonato, € tal’ altra porta 
seco il bambino a casa. A_ bella prima parrebbe che 
le nutrici di campagna dovrebbero essere preferite 
(alle altre, a motivo della benefica influenza che l’a- 
ria aperta e pura dei campi esercita; sullo sviluppo 

: î dei bambi- 


guarnito di 
un volan- 
tino a pie 
ehe di 
g È 
poult de sode 
largo 
cent. e d’un 
bordo di 
lana nera 
intessuto 
d’argento e 
largo 3 cen- 
tim. e mez- 
zo. La for= 
ma di que- 
sto bel 
grembialet- 
to è data 
dalle figure 
9 e 10 del- 
la tavola, 


di cui la 
prima pre— 
senta metà 
del telo da- 
vanti, e l’al- 
tra dà la 


forma d’un 
telo 
rale. 

L'altro 
grembi ale, 
della stessa | 


Tai 


late- 


forma di 
questo, è di 
reps di seta 
nera, e l’a- 
dornano un 
volante a 
pieghine al- 
to 21 cent., 
e due in- 
crespati 
larghi sol- 
tanto 5 cen- 
tim., con 
una testina 
di reps di 
seta alta 2 
cent. e va- 
ri sbiechi di 
velluto e 
fiocchetti 
in passa 
mano. 


Cuscinetto 
per 
gli spilli. 


E Questo 
grazioso 
arnese è di 
legno di pa- 
lissandro, 
adorno di 
fregi in ra- 
me dorato; 
un casset— 


ni; masca 
lato di que» 
sto vantag- 
gio incon- 
testabile, 
nascono 
tanti e tali 
inconve— 
nienti, che 
quasi sem- 
pre. è me—. 
glio prefe— 
rire la balia 
casalinga. 
Sonvi 
certamente 
in campa— 
gna delle 
buone nu 
trici, delle 
donne nelle 
quali è vivo 
il sentimen= 
to materno; 
tali mutrici 
compiono il 


loro dovere 
coscienzio— 
samente, 
si mostrano 
degne della 
confidenza 
che in loro 
vien ripo— 
sta, ed. al- 
levano i 
bambini a 
loro confi- 
dati con 
tutte le cu- 
re di cui so- 
no capaci. 
Ma queste 
buone balie 
oggidì sono 
pur troppo. 
rarissime, 
una vera ec- 
cezione, 
dacchè il 
mestiere 
della nu 
trice è di- 
venuto nel- 
le. campa— 
gne una ve- 
ta specula» 
zione. La 
maggior 
parte di es- 
se, infatti, 
non vede 
nellattante 
loro confi— 
dato che u- 
na sorgente 
diluero. Po- 
vere, avare, 
mal sorve- . 


tino con Bo ra 
b, ot o trascu— 
ottone ser- il più 
Ve a rin- Spec 
SERE sovente e lo 
chiudervi a 
SANO maltratta. 
prato pera no qualche 
ne, spilli 0 Toletta da ricevimento. Toletia da visita, -* volta. Alcu- 
Teo 1 gio- «ne non vo- 
Jelli. 


La copertura del cuscinetto è lavorata all unci— 
netto in lana turchina. 


Toletta da ricevimento e toletta da passeggio. 


Delle due signore che figurano da sole in questa 
Pagina, quella a sinistra è in toletta da ricevimento 
ed ha il sottabito di faiMle marrone, adorno d’un vo- 
lante increspato, con sbuffo simile a testa, e la tu- 
Dica princesse di batista greggia, abbellita d’un bel- 

imo ricamo in bianco. La stessa, davanti, è inere- 
Spata mediante nodi di nastro marrone, egualmente 
distanti l’uno dall'altro, e posteriormente è rialzata 
con lunghi nastri del colore di quelli davanti e ter- 
mina posteriormente in lunghe code di ciarpa. Una 
ista di ricamo di Sassonia ricinge la tunica e le 
code (dicesi ricamo di Sassonia quello in cui si tro- 
vano commisti il plumetis e il ricamo inglese). 


Corpetto-corazza, abbellito d’un gallone simile al 
resto del-corpetto; maniche lisce con paramani, aperte 
alla cucitura e terminate da una guarnizione di /aille. 


Paltoncino semi-aderente, senza maniche, a rivolte, | 


chiuso sul petto mediante un nodo di nastro, e tunica 
liscia di fa427e, adorna inferiormente con un volante 
a pieghine. LE n 5 

Sottabito di grosgréé2 color moda, guarnito d’ un 
volante a pieghine' e ricinto sullo strascico da un 
piccolo sbieco di /wi2Ze. La tunica è surrogata da una 
ciarpa di seta, foderata ‘ed: orlata di stoffa. chiara, 
la quale parte dalle pieghe della gonnella posterior- 
mente e viene ad incrociarsi davanti per formare di 
bel nuovo sbuffi e code quadrate di dietro. —_ 

Corpetto—corazza liscio, e orlato di falle chiaro, 
con nodo simile sulle faldine posteriori, e maniche 
a gomito orlate della medesima stoffa. 


llendo nemmeno. interrompere. per lui i loro lavori 
campestri, abbandonano, il bambolo per parecchie 
ore consecutive; attendono ai più faticosi lavori mec- 
camici, e fanno quindi ritorno al casolare, - per som- 
ministrare a quel piecolo essere estenuato di fame o 
| di sofferenze, un latte alterato nella sua natura o 
| profondamente modificato mella sua composizione. 
Altre volte la nutrice, e questo caso è assai. fre— 
quente, promette di slattare il proprio bambino per 
‘allevarne un altro;ima Appena ritornata a casa, ella 
| dimentica Ja promessa fatta, ed allatta. al tempo 
| stesso i due bambini: e chi ne profitta non è già il 
| bambino affidatole da altri. Questi viene nutrito 
artificialmente, con pappine, latte vaccino, è pri- 
vato di cure, di esercizio, d’aria aperta e viene  fa- 
talmente predestinato ad uno sviluppo imperfetto , 
al rachitismo e ad ogni sorta di infermità. La mag- 
gior parte persino soccombe alla mancanza di ri- 
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guardi ed alla insufficienza od alla cattiva qualità 

del vitto. Talvolta pure la mancanza di sorveglianza 

e la indolenza delle nutrici sono spinte tant’ oltre, | 

che i piccoli lattanti fanno ritorno alle loro fami- 
glie storpi o mutilati per tutta la vita. Una signora 
di nostra conoscenza, da piccina essendo stata la+ 
sciata dalla balia in un cortile in compagnia di un 
maiale, venne dallo stesso addentata ad una manina, 
che le fu strappata per metà. Vedemmo pure un 
giovane a cui un cane in casa della nutrice aveva 
mangiato un pezzo di naso. Più spesso ancora i bam- 
bini cadono, si rompono un braccio od una gamba, 
e le balie, invece di chiamare un medico o di ren— 
derne avvertiti i parenti, fanno tutto il possibile in— 
vece per nascondere la disgrazia sino a che non si 
I 


di un bambino. Più di una volta si videro delle nu-, 
trici poco serupolose cambiare i bambini che loro | 
erano stati confidati. La nutrice casalinga deve es- 
sere preferita, tutte le volte che è possibile, alla nu- 
trice di campagna. Bisogna però sorvegliarla stret-| 
tamente ed essere molto severi nella scelta. La mag- 
gior parte cercano di farsi eredere più giovani, e di 
ingannare circa l'età del loro latte; e principalmente 
circa il bambino che esse presentano come nato da| 
loro. Talune che non hanno bambini belli ne prendono | 
a prestito. Dacchè ‘esse sono ammesse in una casa| 
dove regnano l’agiatezza e l’opulenza, essendo povere | 
e poco abituate alla buona mensa, mangiano ghiot- | 
tamente, si sopraccaricano talmente lo stomaco di 
carne, di vino e di \caffè,.da procacciarsi delle indi: | 
gestioni, che hanno per conseguenza la diminuzione 
e talvolta la cessazione del latte. È indispensabile 
dunque sorvegliare il loro regime con moltissima 
cura. Generalmente, si erede che bisogna dare a que- 
ste balie una grande quantità di carne; d’uopo è, al | 
contrario, cambiare meno che sia possibile il nutri- 
mento ed i gusti che esse avevano alla campagna , 
e dar loro legumi, zuppe, ed alimenti succulenti. 
Bisogna evitare, per quanto sia possibile, di far ve- 
nire le nutrici da troppo lontano, peroechè cattiva 
influenza può esercitare su di loro il cambiamento 
di clima. 

La statura, la fisonomia, il colore dei capelli, non 
hanno alcuna importanza. Le nutrici brune non 
sono da preferirsi alle bionde. Ciò che più importa 
si è di accertarsi della loro età. Le migliori nutriei 
sono quelle che si scelgono tra i ventidue ed i tren- 
tadue anni, sopratutto quando hanno digià allevato 
uno 0 due bambini. Bisogna infine badare che esse 
godano buona salute, che non siano affette da ma- 
lattie contagiose, e che abbiano un latte abbondante e 
di buona qualità. 


D. Izarp. 


POVERO FIORE? 


Un’orfanella; povero fiore! 
Amava il figlio d’un mietitore; 
Ma l' infelice — spigolatrice 
Non s’ebbe in dote che solo il core. 


Mentre piangeva la poverina, 
Il mîetitore disse così: 
« Questo mio prato faleia, o carina, 
« Ti do di tempo sino a tre di; 

« E se in tre giorni lo falcerai 
» Il figlio mio sposar potrai ». | 


4 


Quando l’intese, per il contento 
La bella ingenua credè mancar; 
Della sua falce s'arma al momento, 
E?1 prato ponesi a lavorar.... i 


Non la spaventa l'ardente raggio, 
Non la disanima l’arduo lavo 
Nella preghiera cerca il coraggio, 
E la preghiera cerca nel cor..... 


Nel suo cammino — un fiorellino 
La bella incontra..... lo guarda.... e dice: 
« Povero fiore !.... forzè che muore ! 
3 « Solo a tal caso sarà felice. » i 


Ma nel cadere quel fior nascente 
Pareva gemere un tal dolor, 
Che ne fe? piangere quella innocente 
Ch'era, com’esso, povero fior! 


Il terzo giorno — spirato appena 
Fece ritorno — quel mietitor: 
La bella è pallida, non ha più lena; 
Ma spera il premio del suo lavor. 


« Feci per gioco, » dice quel crudo, 
« Ma per compenso to’ questo scudo. » 
Il giorno stesso — reciso anch'esso 
Morir vedevasi quell’altro fior. 


Questa è la storia dell’orfanella. 
Da un mietitore l’intesi dir; 
E, quando cantala, ogni donzella 
- Le dà una lagrima ed un sospir. 


I. CANTÙ. 


TEATRI CITTADINI 


Alla Scala procedono alacremente le prove dell’o- 
pera Carlo VI del maestro Halevy, l’insigne autore 
dell’ Erea : è dicesi che l'esecuzione della stessa sarà 
pari alla bontà della musica. — Lo desideriamo vi- 
vamente. : 

Im quaresima avremo pure la Gioconda del mae- 
stro Ponchielli, il quale, a quanto dicesi, ha già con- 
segnato tutto lo spartito. In quest'opera, sempre se 
vere son le voci che corrono, udremo il bravissimo 
tenore Gayarre, il quale v'ha una parte importante 
da sostenere. 

Oggi stesso dovrebbe riaprire i battenti il teatro 
Carcano, — che li tenne chiusi in carnevale per man- 
canza..... di fiato — coll’orera 7 Trovatore, interpre- 
tata da valenti artisti tra cui emergono il nome di 
Vicentelli e quello della signora Bonheur. — Dopo 
verrà data un’opera nuova: Ate/g, del maestro Gal- 
lignani, della quale si pronostica assai bene. 

Al teatro Manzoni, la compagnia Bellotti-Bon n. 2, 
che esordì colla S79e, ebbe una festevolissima ac- 
coglienza. 

Al Dal Verme da qualche giorno scoppietta la fru- 
sta del cavallerizzo Guillaume, che colla sua nu- 
merosa e brava compagnia attira seralmente gran 
folla di amatori degli esercizi ippici. 


L'ORCHESTRA DEL VILLAGGIO 


Alle prime ore d’ogni ruovo anno, o in occasione 
di matrimoni, di nascite di onomastici, o di ele— 
zioni a qualche impiego, si costuma ancora ne’'no— 
stri paesi di porgere felicitazioni ed auguri accom- 
pagnati dal suono d’istrumenti; negli ultimi giorni 
di carnevale poi vediamo arrivare a Milano comitive 
di contadini co’ loro rustici arnesi musicali, per ral- 
legrare le danze di opposto genere che si carolano 
nelle bettole o in qualche dimora di proletario. Ac- 
coglieteli dunque gentilmente, cari nostri lettori; 
questi poveri musicanti ambulanti che vi presen— 
tiaumo, poichè son tutta gente onesta e gioviale. 

Forse la condizione di quella buona gente che sen 
vanno di villaggio in villaggio, cantando vecchie 
leggende, raccontando in ogni casolare in cui ven 
gono accolti tutto quanto sanno di storia, di aned- 
doti, ciò che udirono o videro nei loro viaggi, non 


| ha qualche analogia con la nostra? Il loro violino, 


la loro ghironda, il loro oboè, non vi sembrano forse 
emblemi più ben collocati fra le pagine di questo 
foglio, che non lo sia la lira d’Omero e l’arpa d’Os 
sian sul frontispizio di molti libri di poesia mo- 
derna? Narratori popolari, noi dobbiamo qualche 
ricordo ai rapsòdi ed ai bardi del popolo. 
Aggiungiamo poi che il merito di questo dipinto, 
intitolato L'orchestra del villaggio, ci basta per farlo. 
= È questo un quadro di Giambattista Pater, mal- 


| grado l'oscurità del soggetto, il lusso delle foggie 
| contadinesche, e l’affettazione degli atteggiamenti, 


l’effetto generale è bastantemente attraente. Il pit-| 
tore pretende ‘d’aver voluto rappresentare una scena | 


| del teatro comico italiano, recitata [da paesani che 
| simulano maniere da signorotti. Dove si possano 
| ineontrare danzatori e musicanti pari aquesti? Quanto 
| son bizzarri! 

| RSS Du 


LA SECONDA MOGLIE 


(DaL TEDESCO, DI E. MARLITT). 


(Continuazione, vedi il Nuin. antecedente). 


Buona notte, mio caro figliuolo, sclamò Liana, 
intanto che il piccino sgusciava giù per lo scalone. 

Tn pari tempo ella ripiegò il suo lavoro e levossi dn 
| sedere, senza dir motto alcuno in difesa di quel di- 
| sgraziato fanciullo, ben sapendo che non avrebbe 
| ottenuto nulla in suo favore; il di lei atteggiamento 
| però era una protesta contro il procedere del disu- 
| mano padrone del castello. 

Questi fissolla un istante di sbieco, poi, mentre si 
aftaticava per riaccendere il sigaro : 

— Vedi tu quella deliziosa #mu54? chies’egli fred- 
{| damente additando un banano del giardino indiano. 
Essa cerca di sollevarsi amorosamente al freddo cielo, 
mentre nei paesi ov° e. cresce viene destinata ai 
| più umili usi senza la menoma compassione. 

E la giovane sposa gli teneva rivolte le spalle, 
intenta a riporre nel panierino la lana da ricamo, 
senza battere palpebra. 

— Vorresti compiacerti di guardarmi almeno in 
faccia? ripigliò il marito tutt'ad un tratto e con pi- 
glio serio. Smetteva perla prima volta il tono con- 
fidenziale del buon camerata onde umere quello 
del padrone: si sentiva offeso. — Non mancava al- 
tro, insistette quindi il marito, che di vedere una 
moglie a far pompa del suo virtuoso disprezzo e 
della sua morale superiorità a favore di quel me- 
schinello! 

La giovine donna fu assalita da uno spavento come 
quello che provava quando in famiglia le feriva l’o- 
| recchio la voce sdegnosa di sua madre, Ella volse 
ansiosamerte verso il marito la faccia ehe in questo 
momento di perplessità aveva assunto un'aria d’a- 
mabilità e d’ingenuità proprio verginee, e gli occhi 
di lei si fissarono in quelli di Rolando. 

A tal vista lo sguardo irato di quest’ultimo si 
raddolcì incontanente, e: 

— Mio Dio, come sei pallida, Giuliana! E che oc- 
chiacci mi fai? Quasi quasi, mi metti paura.... E il 
nostro buon accordo da camerati se n'è forse ito? 
Ciò mi dorrebbe, diss’egli in tono di disgusto, come 
se volesse esprimere la sua angoscia per la noja ac- 
curatamente coltivata nel castello. 

— Se permetti, ti farò conoscere alcune altre cir- 
costanze di mia famiglia, proseguì Rolando, dopo 
aver fatto alcuni passi su e giù per la sala. Allor— 
chè lo zio Gilberto ritornò in patria dopo lunga as- 
senza, io era un fanciullo di quattordici anni, che 
idolatrava lo zio indiano senza mai averlo veduto. 
Si sapeva ch'egli aveva fatto una fortuna enorme, 
e si raccontavano sul suo conto cose degne da figu- 
rare nelle novelle delle 1/477e ed una notte — ma però 
[quando ei si fece comperare Sehénwerth, mentre si 
| trovava ancora a Benares, e lo fece addobbare a modo 
| suo, fu uno stupore generale.... Io non mi dimen- 
| ticherò mai quel bell’uomo dai gesti particolari e 
dalla testa geniale, nel quale già covava la più te- 
tra mestizia. La bella. valle di Casimiro era il suo 
| idolo, e quelli che avevano avuto la fortuna di ve- 
| der togliere dalla lettiga #2 candido fior di loto del 

Gange per portarlo in casa, giuravano che quella 

creatura non era punto una donna, bensì una va— 
| porosa fata. E tale era l’impressione che faceva tut- 
tora quella esotica creatura, mezzo donna e mezzo 
fanciulla, che era inchiodata là sal letto di giun- 
chi; pareva una figura aerea, e si sarebbe detto che. 
fosse trattenuta a terra soltanto dalle catenelle e da- 
| gli anelli di cui era ornata. 

Al infuori dello. zio maresciallo e del predica— 
tore di corte, che allora era semplice cappellano, 
ben pochi frequentavano il ca.tello di Schònwerth; 
l’altiero contegno del proprietario teneva lontano 
tutti, tirò avanti a dire Mainau. A me pure fu una 
sol volta concesso di passarvi tre giorni.... e allora 
mi accadde quello che successe-alle donne curiose 


| 
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del Barbablù; — € sì dicendo rideva, e scuoteva la ce- 
nere dallo sigaro. To non corsi pericolo della vita, è 
vero; lo zio mi proibì semplicemente di far ritorno 
al castello. L’Indiana, rinchiusa dietro la grata della 
casina, aveva scaldato per bene. la mia testa giova- 
nile. Fatti il segno di croce, Giuliana, perchè debbo 
rammentare una sequela di follie commesse per tante 
belle donne. Io che nuotai in rapidi fiumi per pos— 
sedere un nodo che ad una bella s'era staccato dal 
seno, che bevvi del pessimo Sciampagna nelle scarpe 
di certe ballerine, perchè mai non avrei dovuto ar- 
rampicarmi per le ferriate di Sechònwerth onde ve- 


dere la don— 
na che lo zio 


a lui s’elevavano nubi di incenso e si mormoravano 
meste preci. Seppi pure che, presso a morire, il po- 
ver'uomo aveva sconfessato tutti gli errori commessi 
durante la sua vita avventurosa... Io sapeva che 
nella capanna indiana era nato ‘un bambino, e lo 
aveva pur visto in bràccio alla signora Lohn; ed 
allora il melanconico volto di quella creaturina mi 
faceva compassione..... Sebbene mio zio non avesse 
lasciato alcun testamento, io aveva la morale con- 
Vinzione che quel fanciullo doveva ritenersi suo primo 
erede. Come m' esternai in proposito..... mi fu pre— 
sentata una carta. Lo zio Giberto era morto d’ una 


Lo zio ed io eravamo dunque legittimi eredi, e 
come tali entrammo in possesso dell’eredità.... Così io 
diventai padrone del giardino indiano, e più non te- 
metti di incontrarvi la imponente figura dello zio, 
colle braccia tranquillamente conserte al seno e il 
pungente sorriso del disprezzo sulle labbra. E nella 
casa indiana giaceva l’idolatrato fior di loto come 
colpito da un fulmine vendicatore. 

— Così l’avrai potuta vedere, finalmente, quella 
donna — si lasciò sfuggire di bocca Liana. 

E il marito, in aria di ribrezzo: 

— Lo erederesti1 ? Nol volli! Ero guarito per sem- 

È pre! Iononmi 
degnerei di 


Giberto ama- 


va così paz 
samente ! La 
porta non mi 
era chiusa, 
ma io sono 
convinto che 
la bella stra— 


toccare una 
donna infede- 


le neppure 


niera non Vo- 


leva essere 


importunata 


dall’ imberbe 


nipote del suo 


signore e pa* 
drone; epperò 

fu fatta 
oluta proi- 
one di gi- 


mi 


bi 
ronzare per la 
valle di Casi- 
miro... Ep— 
però, io mi in» 


trodussi col 
cuore palpi— 
tante nel bo— 
schetto, ma 
non vidi mai 
nulla finchè 
feci l’incontro 
dello zio. Egli 
non proferì 
parola; ma il 
sorriso di 


ompassione- 


vole disprez— 


20, che balenò 
per un istan- 
te 
schi 
umiliommi 
al punto, che 
dimenti cai 
tutto il mio 
giovanile or— 
goglio e levai 
immantinen— 
tei tac 
Quel giorno 


istesso, senza 


da’suoi fo- 


uardi, 


ch'io ne aves- 
Si dato 1’ or— 
dine, una vet- 
tura da viag- 
gio si trovò 
avanti la por- 
ta del castel- 
lo, ed il gio- 
Vine mortal- 
Mente offeso 
vi fu fatto 
salire dallo 
zio, con un 
cordiale salu- 


to, e condotto senz’altro in collegio. Era la cura del-j 


acqua fredda! Cid detto, Mainau s’avvicinò sorri— 
dendo alla finestra, dando un’ occhiata al giardino 
indiano. Era quasi notte fatta..... il tetto basso della 
casa indiana era pressochè scomparso dietro i cespu- 
gli di rose, e solamente le luecicanti cupole del tem- 
Dio rifiettevano la fioca luce del crepuscolo. 

— Io non rividi più mio zio, ripigliò il barone, 
volgendosi dopo una breve pausa, se non per obbe— 
dire alla sua volontà, quando già il medico s’ ac- 
cingeva ad imbalsamarne la salma! Al mio arrivo ei 
giaceva cadavere, avvolto in bianche coperte di raso, 


€ invece dell’olezzo delle rose di Casimiro, intorno | vuto provare per l'infedeltà d'una donna. 
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terribile malattia di gola, talchè per più mesi prima 
della sua morte non aveva pronunciato verbo , e si 
era unicamente espresso scrivendo sovra cartoline. 
Di queste (ed additava un magnifico serittojo di stile 
rococò ) sono custodite molte in questi così detti 
cassettini delle rarità del maresciallo. Ebbene, una 
di quelle stigmatizzava severamente la donna della 
casa indiana come una spergiura, ed imponeva as- 
solutamente che il figlidolo di lei fosse allevato per 
diventare ministro di Dio. Non vera che dire; ed io 
mi tacqui: ero però indignato e lo sono tuttora al 
pensiero delle sofferenze che quell’ uomo aveva do— 


colla punta di 
uno stivale; 
eppoi... pro— 
seguì con un 
gesto di rac- 
capriecio, io 
non posso r'eg- 
gere alla vi- 
stadi un ma- 
lato; il san 
gue mi si 
sconvolge 
tutto. quan 
to..... Colei è 
offesa nella 
ragione, pa- 
lalizzata in 
tutte le mem. 
bra, e manda 
grida stra— 
zianti, e la 
sua esistenza 
da tredici an- 
ni in qua non 
è vita ma u- 


na continua 
agonia. — Io 
non la vidi 


mai, e faccio 
tutto per i- 
scansare an 
che la strada 
che conduce 
alla casa in- 
diana. 

Liana chiu- 
se il suo pa 
niere da la— 
voro e diè la 
voce a Leone, 
il quale si tra- 
stullava a 
lanciare sas- 
solini giù in 
giardino. Du- 
rante il rac— 
conto del ma- 
rito, ella si e- 
Ta come sen- 
tita attratta 
ver lui, tan- 
tera 1’ inte— 
resse che ne 
provava; ma 
d’ improvviso 
si rizzò nuo» 
vamente . fra 
loro l’orrida 
serpe del più 
atroce egoi- 
smo, e respinse Liana longi da quell’uomo tracotante, 
che nella pienezza delle forze vitali si eredeva coraz— 
zato contro ogni ‘afflizione, e abborriva assolutamente 
da tutto quello che avrebbe potuto indisporlo e av- 
velenargli così i godimenti della vita. 

— Dà la buona notte al babbo! disse la signora 
al fanciullo, che le correva incontro tutto festante 
e la prendeva per un braccio. 

Mainau lo sollevò nelle braccia e lo baciò, mentre 
domandava alla moglie: 

— Ora non domanderai più della donna che abita 
nella casa indiana, nevvero Giuliana ? 

— No. 
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— E spero pure che non t'udrò più a dare a quel 
tapino la buona notte con tutta grazia. Capirai che 
io debbo agire così! 

‘— Io duro fatica a comprendere e m’ occorre del 
‘ tempo per formarmi un giudizio, interruppe Liana 
con un inchino e uscendo immediatamente. 

— Oh! l’aja! mormorò Mainau dispettosamente , 
volgendole le spalle.... Eh.... la par fatta a bella po- 
sta! soggiunse quindi in tono ilare fra sè, e subito 
faceva avanzare il suo cavallo, per recarsi alla capi- 
tale a passarvi il resto della sera e la notte. 

Un'ora dopo, scontratosi coll’amico Rudiger al Ca- 
sino dei nobili, si fece a dirgli: 

— La fortuna m’ arrise: mia moglie non canta, 
non dipinge e non suona tampoco il piano-forte. — 
Sia lodato il cielo, che così non avrò le solite noje 
con cui i dilettanti martirizzano il prossimo... Tal- 
fiata la trovo fin più bella che non la mi paresse da 
principio; ma è destituita affatto di spirito, non in- 


clina menomamente a far la civetta..... insomma deve 
essere una creatura affatto innocua..... È molto meno 


limitata e molto meno sentimentale di quello ch'io 
credeva, e tarda nel comprendere, e conserverà per 
tutta la vita le opinioni che possono farsi in un 
collegio sul conto dell’ uman genere. Tanto meglio 
per me ! Io posso fin d’ora analizzare le lettere che 
mi scriverà: saranno meri esercizi di stile d’una seria 
collegiante, accompagnati da relazioni riferentisi al 
maneggio domestico, come rimprovero ; cose tutte 
che non mi daranno il menomo pensiero..... Leone 
ha già preso ad amarla ed impara bene, e in quanto 
allo zio pare si lasci imporre dalla calma, dalla na- 
turale freddezza di lei e dall’ orgoglio de’ Trachen- 
berg, ch’ella sa far valere all’ occasione opportuna. 
Fra un pajo di settimane mi metto in viaggio. 


XI. 


La signora duchessa si recò a far visita al ca- 
stello di Schinwerth: cosa che non poteva destar 
maraviglia; perocchè, quando viveva ancora suo 
marito la corte vi passava talvolta intere giornate. 

Il maresciallo era allora in grande onore e fatto se- 
gno a molte distinzioni, come « un fedelissimo amico » 
della casa ducale. Anche durante l’anno di lutto, al- 
Jorchè la gran signora viveva nella massima ritira- 
tezza, durante le sue passeggiate a cavallo nella valle 

di Casimiro s'era soffermata più volte a prendere il 
caffè nel castello di Schùnwerth. S'intende che la 
bella faccia di lei appariva sempre mestissima, tal- 
chè il maresciallo, da quel perspicace cortigiano 
ch'egli era, aveva dovuto convincersi appieno che la 
sconsolata vedova doveva aver davvero amato molto 
il perduto sposo. Ma da poco innanzi il matrimonio 
di Mainau non $' era più lasciata vedere, ed aveva 
mandato soltanto i suoi saluti, col pretesto che il 
vecchio barone era tormentato più che mai dalla 
gotta. 

Quand’ecco un bel dopo pranzo comparve il signor 
Rudiger a recare la lieta notizia, che l'indomani i 
principini, come usavano fare ogni anno, sarebbero 
venuti a cogliere colle loro proprie mani un po” d’uva 
ed altre frutta nei giardini del castello..... La fami- 
glia Mainau era in fine di pranzo. Il maresciallo si 
alzò da sedere come ringiovanito ; appoggiò il ba— 
stone in un angolo della sala, e guardandosi sottec- 
chi nello specchio si sforzò d’accostarsi alla finestra 
senz’aleun sostegno; poi accennò a Liana di appres- 
sarsi e le impartì gli ordini occorrenti pel ricevi- 
mento. 

— Ci siamo! disse Rolando alla giovane sposa, cui 
aveva tenuto dietro fin sulla soglia dell’ useio. Di 
buon grado io avevo aderito al tuo desiderio di pre- 
sentarti subito dopo il mio ritorno; ma la duchessa 
ti obbliga a comparirle davanti domani istesso, E 
crollando le spalle con un riso mal represso, misto 
ad una certa aria di soddisfatta vanità e di maligno 
disprezzo : 

— Non v'è più scampo, sclamò egli. 

— Lo so, ribattè Liana colla massima pacatezza, 
levando da tasca un libretto d’annotazioni per seri- 
vervi alla sfuggita le ordinazioni del maresciallo, 
e intanto s’allontanava a lento passo. 

— Così va bene! Io ammiro immensamente la 
calma che sai mantenere in tutte le circostanze. Ma 
solo d’una-cosa vorrei avvertirti, se me lo permetti, 
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| Giuliana: la duchessa serba un mordace sorriso di 
sprezzo. per la ricercata semplicità in fatto di to— 
letta, e la tua inclinazione... 

—'Io spero che tu crederai aver io abbastanza 
tatto da saper distinguere quando sia il caso di 
assecondare le mie idee oppure di adempiere agli 
obblighi della .mia posizione , l’interruppe Liana in 
tono di amorevole serietà, mentre riponeva la matita 
nel libretto d’annotazioni. 

Infrattanto i due sposi erano giunti sull’ uscio 
che metteva: agli appartamenti di Mainau; e quivi 
scorsero due bauli da viaggio di pelle di bulgaro, 
ch’erano stati recati durante il pranzo. Gli occhi di 
Mainau lampeggiarono a quella vista, come s’egli si 
trovasse già lontano le mille miglia da Schonwerth; 
poi Rolando ne sollevò una. per provarne le ferra— 
ture, intanto che Liana scendeva in cucina a pren- 
dere i necessarj concerti colla signora Lohn e col 
cuoco, : 

Il maresciallo aveva tacitamente approvato che 
ella assumesse la sopraintendenza della domestica 
gestione, con che ella 5° era propriamente adagiata 
sovra un letto di Procuste, dovendo continuamente 
essere alle prese colla sordida avarizia del vecchio, 
che lesinava persino il centesimo. La spaventevole 
sua diffidenza e il timore d’essere defraudato si ma- 
nifestavano ad ogni momento nella più ributtante 
maniera. Aggiungi la sua costante avversione per 
la detestata seconda moglie di Mainau, la quale era 
continuamente in guardia contro di lui, peroechè 
ella sapeva benissimo che il vecchio spiava ogni 
suo passo, per quanto gli era possibile, e leggeva 
persino le lettere che le seriveva la famiglia, prima 


di ricapitargliele. Le lettere del fratello e della so— 
rella le trovava meno pericolose, come quelle che di 
rado recavano le tracce d’un attentato. Al contrario, 
pochi giorni prima era arrivato uno scritto della 
madre di Liana — il primo dopo che aveva marito. 
Ella s'accorse che il suggello n’era stato rotto, cosa 
che indignolla tanto più dopo che n’ebbe letto il con- 
tenuto: la contessa Trachenberg si lamentava della 
sua vita che le imponeva le più tremende priva— 
zioni ; diceva esserle stati ordinati dai medici i 
bagni di mare, ma che Ulrica custodiva gelosa— 
mente le entrate e non voleva concederle tampoco 
una piccola parte del suo ricco spillatico, Che il ma- 
resciallo avesse letto davvero questo scritto ne la 
accertava lo sguardo pungente e maligno ch’ ella 
incontrò al suo comparire quello stesso giorno nella 
sala da pranzo... Queste continue lotte erano igno- 
rate dal marito. In presenza di questo, il maresciallo 
sspeva condursi da raffinato cortigiano, ed a Liana 
non passava tampoco per la mente il pensiero di ac- 
cusarlo appo Rolando, il quale voleva ad ogni costo 
vivere in pace. 

Erano circa le tre dopo mezzogiorno quando Liana 
entrava nella sala, la cui porta vetrata, dava sullo 
scalone del giardino. Il maresciallo voleva salutare 
la duchessa nel suo passaggio appunto da questo 
scalone, epperò trovavasi già nella gran sala e stava 
conversando col predicatore che gli era seduto ac— 
canto. 

Si sarebbe detto che colla giovine sposa entrasse 
un raggio vivificatore nella stanza: indossava un 
elegante abito, a lieve strascico, di stoffa di seta 
color azzurro di mare, col corpetto di velluto un po” 


vane creatura producevano un maraviglioso effetto. 
Ampie maniche, aperte e-foderate di seta, le scen- 
devano fin sotto le anche lasciando scoperte del tutto 
le braccia, che, come la piccola porzione di seno che 
sporgeva dallo scollo, erano avvolte in un leggier 
velo di trina. Neppure quando indossava il magni 
fico abito nuziale ricamato in argento, la bellissima 
figura della Trachenberg aveva fatto spiccare tanto 
la sua candidissima carnagione. 

“ — È ancora troppo presto, mia diletta, le disse il 
maresciallo, come la vide entrare; la duchessa non 
sarà qui prima delle tre ore. E, fissando con visi 
bile stizza il gran mazzo di fiori che la sposina te- 
neva in mano: 

— Mio Dio, sclamò, che scialarquo di fiori! Do— 
vete aver saccheggiato tutta la serra, mia cara!..... 
Rolando va pazzo per questi costosi fiori d’ Ame- 
riea!.... Costano somme favolose e non servono altro 
che ad appassire in mano senza alcun bisogno... 
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più scuro. Il bello e luccicante azzurro e il color | 
d’oro cupo delle trecce sulla fronte di quella gio— | 


_ 


Dalla padrona di casa non si pretende che sia in to. 
letta da ballo. 

Liana lo lasciò dire senza batter ciglio; ella avrebbe 
bensì potuto rispondergli che sua figlia nei. mo= 
menti di malumore aveva spesso mandati in minu. 
| tissimi pezzi e sparsi pel terra costosi mazzi di fiori 
| solo onde avere il gusto di calpestarli. Tuttavia si 
| accontentò di dire soltanto : 
| — È desiderio: di Mainau che io presenti questi 
| fiori alla duchessa. 


(Continua). 


INDOVINELLO 


Tristo sono coll’A, ma coll’ E grato 

E bel frutto doro al tuo palato. 

Coll 0 mi stendo in mar e i flutti frango 
Coll’ I greco scalpello ancora piango. 

Ma se coll U tu mi vorrai guardare 
Cocciuto al par di me non puoi trovare. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente: 
E-PI-STOLA. 


CORRISPONDENZA. 


BoLoGna. — Sîg. Erminia L. — Non l'abbiamo punto 


dimenticata, e seme accorgerà fra breve. 
Livorno. — Sig. Angelina F. — Sta bene: grazie. 
GENOVA. — Sig. Adelaide Ferrero. — Abbiamo motato la 
scadenza dcilabronamento ; del resto si rassegni a 
vedere la fascia del giornale coll’indicazione erronea, 
poichè ciò non le farà danno. 


La Direzione del giornale Za Novità continua a 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di bian- 
cheria (soZtanto) per uomo, preparati in modo da ren- 
derne l’uso facilissimo. 

Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L, |. 50. 

Inviare VELATI postale all’Editore EDOARDO SON. 
ZOGNO, indicando precisamente il modello che si 
desidera, e il giornale a-eui è abbonata la scrivente. 


INFORMAZIONI DIVERSE 


L’immensa reputazione della profumeria di Z. Ze- 
grand, 207 rue Sainit'Honoré à Paris, deye essere non 
solamente attribuita alla perfetta composizione dei 
suoi prodotti, ma eziandio e specialmente alla loro 
base unica e sì rinfrescante : il riso; d’onde è ve- 
nuto il nome Ordza. 

Fra i molti prodotti tratti da tale sostanza, cite- 
remo nomi più notevoli : 

L’Oriza lacté, lozione perfetta che ottenne illustri 
approvazioni. Il suo uso giornaliero è riconosciuto 
come vantaggiosissimo alla bellezza della carna— 
gione che ottiene, mediante questa salutare appli- 
cazione una bianchezza ideale. 

La Crème Oriza di Ninon di Lenclos, alla quale 
quella celebre bellezza doveva, dicono, una parte 
della sua fulgida bianchezza. Le donne che fecero 
uso di questo untuoso coll cream prolungano in- 
definitamente la loro bellezza ed un’apparente gio— 
ventù. 

L’Oriza porder, composta con i fiori di riso della 
Carolina è il complemento obbligato della crema 
fredda che precede. Di una finezza estrema e quasi 
impalpabile, questa polvere aderisce alla pelle e l’'i- 
dentifica con essa. 

° Deposito speciale di tutta la Profumeria ORIZA, pres- 
| so Sottocasa;31 Corso Vittorio Emanuele 31 a Min.ano. 


SIGNORE DI VERTUS (SORELLE) 
uniche inventrici brevettate della 


CINTURA REGGENTE 


che surroga il corpetto 
12, VIA AUBER, A PARIGI 


LA VELOUTINE 
è ura polvere di riso speciale preparata al bismuto, 
per conseguenza idi un’ azione salutare ‘sulla pelle. 
Jissa è aderente ed invisibile, per lo che dà alla car- 
nagione una freschezza naturale. 


Presso FAY 
9, Via della Pace. — Parigi. 


Diffidare delle imitazioni e falsificazioni 
SENTENZA 
del Tribunale Civile della Senna dell'8 maggio 1875. 


‘Antonio ArpiserLa, Gerente responsabile. 
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Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 


Anno XIII. — N. 11. — Giovedì, 16 marzo 1876. 


EDOARDO SONZOGNO 


PREZZI D'ABBONAMENTO 
Anno 6 mesi 3 mesi, 
.L24-L.12- L.6- 
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Franco di porto nel Regno 
Turopa (Unione generale delle 

Canarie, Egitto, Madera, Rus: 
oli di Barberia, Tunisi, Turchia Asiati 
ica, America del Nord 
America del Sud, Asia, Australia 


Un numero separato (nel Regno) L. 1. 


.>36— >18—- >» 9° 
134 —- >2—- lit 


MILANO 


i ; p 
SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. VisscRz osato. Nedo 


AVVERTENZA. 

A chi si associerà per un anno (anticipando l'importo dell'abbonamento) 
perrà dato . îl seguente premio gratuito : 1) celebre romanzo di Eugenio 
Scrine , intitolato: PIQUILLO ALLIAGA , un grosso volume in-4, di 
pag. 372 con 52 incisioni, 


PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 
LA NON PLUS ULTRA 
MACCHINA DI FAMIGLIA A DOPPIO PUNTO 

Questa macchina si vende in commercio più di L. 100, e viene ceduta alto 
abbonate della NOVITA”, a titolo di promio semi-gratuito, per sole L. 6% 

NH. Resta sempre in facoltà delle signore abbonato ui richiedere la 
macchina a cucire detta la Petite Silencieuse al prezzo di L. 35, 

Si avvertono le Signore associate che per regolarità d* amministrazione 
alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale. Epporò 
conviene rinnovare in tempo l'associazione, 


AI presente numero vanno annessi il figu- 
rino colorato e una tavola per ricamo in tap- 


Toletta da casa. 


Abbigliamento da vlaggio, 
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Toletta 
da casa. 


In toletta 
da casa è la 
prima delle 
due figure 
ehe occupano 
la ]® pagina, 
quella a sini- 
stra: la stes— 
sa ha il sot— 
tabito di fwdl- 
le nero, ador— 
no di tre vo- 
lanti increspa- 
ti e la polacca 
princesse dì 
sèrge color 
turchino, la 
quale è abbot- 
tonata da ci- 
ma a fondo e 
adorna davan- 
ti e tutto in 
giro con tre 
nastri neri, di 
cui quello di 
mezzo è più 
largo degli al- 
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Spiegazione dei seguì: 


tri due, e con bottoni assortiti. Dal lato destro della po- 
lacca è fissata una tasca, la quale termina a punta infe— 
riormente, ed è adorna di due nastrini di frangie , con un 
nodo in alto. Questa polacca è rialzata posteriormentè.me+ 
diante pieghe che formano sbuffo, le quali sono fissate: da 
un largo nastro di /aille che ricade poi a coda sul tergo 
della tunica, cui adorna una bella frangia. Le maniche se- 


N, I, Tramezzo per biancheria. 


mi-larghe sono adorne di due volantini e di paramani, 
abbelliti di tre galloni che formano cappio e finiscono 
con tre bottoni. 


Abbigliamento da viaggio. 


La seconda figura della pagina anzidetta è in co- 
stume da viaggio, ed ha un abito di stoffa matelas sé 
di lana a quadretti color marrone. Il sottabito, della 

«medesima 
stoffa, ma 
disegni 
più picco- 
li, è ab— 
bellito di 
tre volan- 
ti, di cui 
due a qua- 
drati 
grandi ed 
uno, quel 
lo di mez- 
zo, a qua- 
dretti. 
Questi vo- 
lanti sono 
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Bordo per ornamento di cestelli, coperte, ecc. 


nero, ® rosso cupo, D 1 verde muschio (il più scuro), ® 2 verle muschio (il più chiaro), 2 bruno, 3 rosso chiaro, © color colla, D {1 turchino 
(più scuro), & 2 turchino, © 3 turchino, # 4 turchino (il più chiaro), 31 color reseda (il più scuro), © 2 color reseda, ® 3 color reseda, m 4 color reseda (il più chiaro)» 


Vac 


Rosetta per ornamento di oggetti 


di vestiario. 


quasi lisci è 
sovrapposti 
? uno all’ al- 
l’altro; quello 
in alto POI ter 
mina con una 
testa inere_ 
spata. La tu 
nica-grembia- 
le è inerespa. 
ta posterior= 
mente e ador. 
na di una ca- 
scata di fran 
gia; lateral 
mente alla 
stessa è at- 
taccata una 
tasca a pun 
ta, guarnita 
della stessa 
frangia. 

Il corpetto. 
corazza, più 
lungo dietro 
che davanti, 
ha le maniche 
a gomito del. 
la medesima 
stoffa dela 
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gonnella , al pari del colletto marinajo, il quale è anch'esso 
adorno di frangia. 


Bordo per abbellimento di cestelli, coperte, ecc. 


Questo bordo va lavorato a punto in croce sovra cana— 


cio, con lana zaffiro e seta filugello de’eolori indicati. 


- N. 2. Tramezzo per biancheria. 


Due tramezzi per guarnizione di biancheria, 


Il primo di questi tramezzi va lavorato così: ripor- 
tato che se ne il disegno sovra tela oleata, si so- 
vrappone a questa della mussolina, e della spighetta 
lungo i contorni. Poi si lavorano i contorni delle di- 
verse figure, e si eseguiscono le sbarrette di congiun- 
zione con punti di festone semplici, e il resto del ri- 
camo con punti di festone incatenati, i quali si abbel- 
liscono poscia con anelletti. Finalmente si esegui 
i punti di merletto e le rotelle con refe fino, e si 
glia via la 
mussolina 
dalla par- 
te del ro- % 
vescio. 

Per l’al- 
tro tra 
mezzo si 
procede in 
simil gui— 
sa. Le pal. 
line vanno 
lavorate 
con refe 


EHordo in passamano 


per guarnizione di paltò, 


N. 2. Bordo per coperta da letto. 
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N, 1, Ventaglio da teatro, 


n. 130 a punto di festone semplice, e pel resto 
del ricamo si fa uso del punto di festone inca— 
tenato. 


Borsetta 
da lavoro. 


L’ originale ‘è 
lavorato con filo 
d’aloe. Prima se 
ne forma la te- 
sta, che emerge 
dalla guaina, e 
si compone di 
punti a catenella 
eseguiti sovra 
una lunghezza 
regolare d’ una 
diecina di punti 
doppi; poi si fan- 
no quattro righe 
al filetto, una 
catenella di tra- 
verso d’onde 
scendono egual- 
mente dei punti 
di catenella, che 
servono di piede a dodici righe di quadretti. Que- 
sto lavoro si fa, ben inteso, all’ingiro; poi si ri 
cinge il fondo in modo che formi sacco, e, at— 
taccato che vi si sia il fiocco, e disposte le guai- 


Paltoncino per bimba 
(Davanti). 


ne, la borsetta va foderata di seta verde x che fa da trasparente 
alla rete; oltre questa stoffa, occorre però anche il doppio sacco 
di pelle bianca, quale complemento indispensabile di questo bel 


lavoro. 


Bordo in passa— 
mano per ab- 
hellimento di 
paltò. 


N. 1. Dettaglio della borsa da tabacco, 


Questo bordo è 
formato di cor— 
done di seta nera 
e di seta cordon- 


cino, non che di fiocchetti e di pallottoline, rivestite di 
seta anch'esse, ni 


Rosetta lavorata all’uncinetto 
per ornamento di oggetti di vestiario. 


La rosetta è lavorata con seta attorcigliata nera sovrî 
una catenella di 15 maglie, così : 
. 1° giro: 3 m. a, (maglie in aria) — 1 st. (stanghetta) 
intorno alle maglie della catenella — s'alternano ‘7 volte 


ue no le 
Borsr da tabacco. 


Mantello per la pioggia. 


N, 2, Ventaglio da teatro, 


5 m. a. con 5 st. intorno alle maglie della cate- 
nella — infine si fanno 8 st, intorno a queste. _ 

2° giro: 2 catenelle semplici nelle 2 maglie più 
vicine del giro antecedente — 3 m. s. (maglie 
semplici) s'alter- 
nano 7 volte 10 
m. a. cong m. 8. 
intorno alle 3 m. 
in aria più vi- 
cine, e infine: 10) 
m.via. e Iicati 
sempl. nella pri- 
ma delle 3 m.s. 
più vicine di que» 
sto giro. 

Indi si prose— 
gue nel modoche 
insegna la fi- 
gura. 


Due bordi per co- 
perte da letto. 


Il primo di 
questi due ele— 
gantissimi bor 
di, quello a si- 
nistra, è lavorato all’incinetto con filo per frivo- 
lità n. 80. Prima si eseguisce la necessaria quan- 
tità di rosette, così: si avvolge una volta: il capo 
del filo intorno ad una matita od intorno alla 


Paltoncino per bimba 
(Dietro). 


punta del dito, e, intorno al cappio che si viene a formare in tal 
modo, si eseguiscono 8 fogliette, ciascuna delle quali si compone 
di triplici stanghette. Dopo altri 2 giri si taglia il filo e lo si 
assicura, e finalmente si fa passare per due giri di stanghette in 
croce un nastrino di velluto o di raso nero o colorato. .* 
L’altro tramezzo è lavorato in spighetta, a punto di merletto 
ed all’ uncinetto. 
Dopo averne ri- 
portato il disegno 
sovra tela oleata 
vi sì sovrappone 
del nastrino rus- 
so, e si eseguisco- 
sbarrette 
torte e le figure 


N, 2, Dettaglio della borsa da tabacco. 
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a punto di ripresa con refe fino. Infine si ri- 
cinge il bordo con due giri all’uncinetto. 


Borsa da tabacco. 


Questa borsa da tabacco è molto comoda, 
poichè occupa poco posto in tasca, ed è di fa- 
cilissima esecuzione. 

Si tratta di fare sei pezzi, tre secondo cia- 
scuna delle due figure di dettaglio poste in- 
feriormente alla pagina, e di rieamarli preferi- 
bilmente sovra soatto; del resto si può ado- 
perare benissimo anche casimiro, panno o 

mille. 

Si può servirsi di seta assortita alla stoffa 
e fare un ricamo cameo, ovvero, seguendo lo 
Stile del disegno, eseguirlo di colori vivacis- 
simi e brillantissimi, come il giallo, il rosso, 
l’oro, il verde ed il granato alternati fra loro. 


alto da primavera (Dietro). 


Finito il ricamo si congiun- 

gono fraloro i vari pezzi; si 
foderano di pelle bianca mol- 
to ‘soffice, poi vi s'adatta una 
borsd' che emerga dal fiore, è 
la quale dev'essere d’un co- 
lore: che armonizzi con quel- 
lo della stoffa. 
; Finalmente =’ abbellisce la 
Borsa con. cordone e fiocchi 
di seta dei colori che figu- 
rano nel ricamo, 


. Due ventagli da teatro. 


Uno:, ossia quello’ a sini© 
stra, chiuso che sia, presenta 
la forma d’una freccia ed è 
fatto di pelle di bulgaro rossa 
con fregi d’oro. La parte sù- 
periore dell’ossatura è rive— 
stita di raso color bruno ros- 
siccio, la quale stoffa è r 
camata, e ricinta  superior— 
mente da penne di marabù 
rosse. Completano il venta 
glio un cordone di seta ros— 
sa, un fioeco ed un anello. 

L’ altro bellissimo venta— 
glio è fatto di legno d’ eba- 
no ‘e di penne di gallo di 
montagna; lo stesso. è poi 
abbellito di un cordone con 
fiocco e d’un anello di seta 
nera, 


di fermagli in p: 


Poletta da sîgnorina. 


Paltoncino per bimba di 5 anni circa. 


Il bel paltoncino per bimba che vedesi in 3% pagina è fatto di ca- 
simiro grigio e guarnito d’un bordo di 


ana, largo mezzo centimetro, 
assamano e di bottoni di seta del colore della stoffa. 


Mantello per la pioggia. 


La staffa waterproof di questo mantello è 
mista di grigio e di nero, e la ‘guarnizione 
dello stesso consiste semplicemente in un bor- 
do di lana nera largo 6 centim. e mezzo, ed 
in bottoni d’osso. 


Toletta da signorina. 


La signorina che figura in principio di que- 
sta pagina indossa un bell’abito princesse di 
grosgraîn turchino, guarnito di volantini della 
medesima stoffa, il cui corpetto è completato 
da un bel colletto, il quale si chiude poste— 
riormente e si compone d’un cinturino di tulle 
largo 1 cent. e mezzo, e lungo 42 cent. Que- 
st ultimo, inferiormente, è contornato da un 
merletto bianco, largo 5 cent. e mezzo, e su- 


Paltò da primavera (Davanti). 


periormerte da uno bianco 
largo 3 e da un altro nero, 
largo 1 centimetro e mezzo. 
Questi merletti sono bi 
mediante un nastrino di vel. 
luto nero. La lattuga, che è 
attaccata davanti al colletto, 
per di sotto, si compone di 
due liste di tulle nero ope- 
rato, lunghe 25 e larghe 12 
centim., le quali sono inere- 
spate e fissate sovra un fon- 
do. triangolare: La: lattuga 
ed anche il fondo sono ab- 
belliti: di una trina bianca 
larga 5 cent. e mezzo, di 
un’ altra nera, egualmente 
larga, non che d’un mazzo— 
lino di primavere e di r se, 
e finalmente d’ un nodo di 
velluto nero, di trina bianca 
e d’una fibbia di metallo. 


Paltò da primavera. 


Questo comodo ed elegante 
paltò è fatto di stoffa sic; 
lienne nera, e guarnito d’ un 
bordo di n attorcigliata 
nera, e di nastri di Jana non 
che d’una orlatura di gros= 
groin, di fregi in passamano, 
e di rodi di nastro grosgrain 
nero, largo 6 cent. e 172. 


Paltoncino per bimba 
di ‘© anni (Davanti). 


Dolman d’altima moda, 


o Paltoncino per bimba 
di 7 annî (Dietro). 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


Dolman d’ultima moda, 
per signora ancora giovine. 


Questo graziosissimo dolman è fatto di stoffa di 
lana vigogna grigia, foderato di lustrino , e guar— 
nito di bordi di lana nera, di fermagli in passamano, 
di fiocchi e di bottori. Desso si compone di tre pezzi, 
che sono i davanti, la schiena e le maniche. Queste 
che si possono foderare, o no a talento, secondo la 
stoffa che si adopera per il dolman, vanno unite allo 

‘o in modo che non formino pieghe di sorta in 
ro. A tenere maggiormente raccolte le stesse vi 
S'attacca per di dentro un nastrino elastico, lungo 
30 centimetri circa, ciascun capo del quale va fis- 
sato a poca distanza dal margine inferiore. 


st 


Altro paltoncino per fanciulletta di 7 anni. 


Quest’altro. bel paltoncino, per una fanciulletta di 
7 anni ca, è fatto di casimiro bianco, orlato di 
vosgrain bianco, ed abbellito di due bordi di tana 
a, uno largo 1.cent. e 172 e l’altro largo 2 cent. 
e 1j2, finalmente di nodi di nastro grosyrain bianco 
largo 5 cent., come pure di bottoni in passamano. 


Fisciù d’ultima moda. 

Il fondo di questo, ricco fisciù è di tulle di cotone 
nero, ed è rivestito di erespo bianco, tutto dispo+ 
sto a pieghine, su cui va a cadere esteriormente una 
trina ‘tempestata di perline d’acciaio, in mezzo alla 
quale va assicurata una piuma nera. 


Tolette da passeggio. 


l'utte quante le figure del disegno che ocecupa la 
metà inferiore della:presente pagina sono abbigliate 
pel passeggio 


Fisclù d’ultima moda. 


La 1.8 figura, asinistra, indossa un abito di stoffa 
di lana color crema, il quale è adorno di trine d’e— 
gual colore e di sbiechi di stoffa a quadretti. In te- 
sta ha un bel cappellino di corteccia d’albero, adorno 
di nastro grosgrain, di fiori e di piume. 

La figura che viene subito dopo veste in casimiro 
color grigio acciaio, alla quale stoffa servono da 
guarnizione sbuffi e arricciature del medesimo ca- 
simiro. La stessa ind pure un elegante palton— 
cino di grosgraîn turchino scuro, eui abbelliscono 
sbiechi e nodi della medesima stoffa. Anche .il cap- 
pello di questa signora è fatto di corteccia d'albero 
e guarnito di nastro grosgrain, di trine e di penne. 

La signorina che viene per la terza porta un abito 
di popelina color pietra, il quale è guarnito di vo— 
lanti a pieghe e di sbiechi della medesima stoffa. 
Il cappello della medesima è di paglia inglese, l’a- 
dornano un nastro di grosgrain. e delle penne di 
struzzo, 

Subito dopo abbiamo una ragazzina di 809 anni, 
îa quale indossa una elegante westiceiuola di seta 
a righe turchine e color sabbia, la cui guarnizione 
è formata da volanti a pieghe color sabbia, non che 
da nodi e da una ciarpa di. grosygraza del medesimo 
colore. La stessa ha poi un vèezzoso- cappellino di 
paglia, il quale va adorno! di nastro grosgrain e di 
penne di struzzo.» . r : 

La penultima figura. del disegno ha. il sottabito 
di grosgrain bruno, è la sopravveste ‘di ‘eàsimiro di 
egual colore, guarnità di velluto ‘di passamano e di 
frangia, col cappello di paglia, adorno di nastro di 
grosgrain, di merletto edi penne'di struzzo. 

Finalmente il fanciulletto di 7 anni circa, con cui 
termina il disegno, ha un costumino, — giubbetta, 
gilè e calzoni — di panno sbttile grigio, Ja quale 
stoffa è semplicemente guarnita.d’un nastrino di lana. 
Unvcolletto coi relativi. polsetti, di tela; fina; ed un 
cappello di paglia ‘completano, questo; semplice ma 
pur elegante abbigliAmento, È 


MITA 


Tolette da passeggio. 
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DESCRIZIONE DELLA TAVOLA COLORATA 
DI CAPPELLI DA PRIMAVERA. | 


Il cappello a sinistra in alto è di forma Lamballe, 
ha la calotta ‘un po’alta, stretta da una giarrettiera di | 
nastro di /aile color turchesa, il quale è semphee— | 
mente annodato di dietro. Un vago augellino dalle 
variopinte penne vi aleggia dal lato destro, ed una 
lunga penna turchina, che parte dal davanti, si ri-. 
piega all'indietro, attraverso alla calotta. 

Il cappello situato precisamente di contro a que-| 
sto è di feltro grigio, ha l'ala leggiermente abbas- | 
sata davanti e fieramente rialzata ai lati, ove è poi | 
fissata da un fermaglio di velluto violetto simile a 
quello che circonda la calotta. Un uccelletto delle 
isole, dalle alette color smeraldo, si posa sul davanti 
del cappello, mentre un pennacchio l’adorna poste— 
riormente e ricade sulla nuca confondendosi coi di- 
sciolti capelli. 

Il cappello Zidia, quello nel mezzo, è anch'esso dil 
feltro, ma bianco , e calcato civettescamente sullo 
scignon, lasciando sfuggire una massa di ricciolini. 
Un nastro di velluto rosa di China ricinge la ca- 
lotta, ed una gran penna di struzzo la copre in pute, 
per poi mescolarsi ad un ramo. di foglie d’ellera. 
Il cappello: Ewrico ZZZ, quello posto iv fondo a si- 
nistrt, la la' enlottà a'sbuffi e l’ala formata d’ una 
semplice arricciatura di velluto, intorno alla quale 
gira una piuma rosa, mentre un’altra piuma-è gra- 
ziosnmente fissata dal lato sinistro. 

Il quinto ed'ultimo cappello, detto Piferaro, è di 
feltro bianco, e va adorno d’un largo sbieco di vel. 
luto marrone, fissato da unafibbia dorata. Uno sbuffo 
di velluto marrone forma aureola davanti, e le teste 
delle penne bianche si perdono in essa, mentre un’al- 
tra lunga penna si ripiega graziosamente all'indietro. 


Quello che si porta e si porterà 


. Chi cerca trova. Noi siamo andati in cerca di no 
tizie da fornire alle cortesi nostre abbonate; e qual- 
cosa abbiamo razzolato. In mancanza di nuove forme 
abbiamo veduto magnifiche stoffe, che sotto il nome 
generico di fov7ards hanno i più varj e più sedu- 
centi aspetti: sono bellissimi tessuti di seta, soffici 
‘e lucenti; lavorati a treccia ed a quadretti, di tinte 

‘ belle e simpatiche, coi quali, nella prossima sta- 
gione, sì faranno abiti che vinceranno in eleganza 
quanti se ne videro finora. 

Fra migliaja di queste stoffe soffici, leggiere e so- 
lide, va citato un foulard, a quadretti d’una impa— 
reggiabile freschezza, per abito da sera, o da pranzo 
di gala; un altro foulard lavorato a treccia rosa e 
nera, che; disposto a panneggiamenti sovra fuz/le rosa 
liscio; od anche, sovra un. sottabito di /wi/le nero, 
formerebbe un abito originàilissimo ; così pure degli 
scozzesi grigiastri per abiti da passeggio, scozzesi 
a fondo crema, con filetti di tutti i colori; ed infine 
una sterminata quantità di generi e di disposizioni 

gove, d’una bellezza unica; : 

ra questi folards avvene taluni che non sono 
assolutamente stoffe d’estate, ma, al contrario, pos- 
sono convenire ad abiti di mezza stagione, e ser 
vire al tempo stesso a formar bellissime tole:te da | 
sera 

La quantità delle combinazioni di tolette che si 
possono ottenere con questi tessuti è incalcolabile. 
Preparatevi a vedere prodigi! 


* * 
* 


Eeco ora una parola sull’ aspetto generale della 
moda. I corpetti si mantengono sempre aderenti, le 


\ pre, è d’avere dei talloni alla Luigi XV alti come i 


| lacciata mediante una fibbia d’acciajo o di metallo 


vite lunghe, le maniche a gomito, sì da non poter 
alzar le braccia che fino ad una certa altezza, In- 
somma, le esagerazioni dell’anno scorso sono ancora 
in pieno vigore; eppure questa moda torna oltre-| 
modo svantaggiosa alla maggior parte delle signore. | 
Infatti, per sopportare queste maniere di vestirsi, bi-| 
sogna essere nè troppo magre nè troppo grasse, ab- 
bastanza alte e abbastanza graziose; mentre, sia detto | 
senza far torto a nessuna delle nostre leggitrici, è| 
cosa rara il trovare questa perfezione di forma nella 

_ vita e nelle forme. Per cui...... saltiamo alle scarpe. 
Queste si fanno sempre di pelle di capra e coi bei 

| 

I 

i 


loni alla Zuigî XV. Il tallone Zuigi XV ha acqui- 
stato voga; però lo si fa molto meglio che per l’ad- 
dietro; avendo cura di portarlo d’ una altezza ra-| 
gionevole, è comodo quanto l’altro e meno facile al 
rovesciarsi. L'essenziale, sia detto una volta per sem- 


| 


talloni ordinarj. Ciò che deforma il piede, fa nascere 
i calli, fa camminare a stento e tutt’ altro che con 
bella grazia, e, ciò che più monta, rende facilissime 
le cadute, si è il volere portare talloni alti fin 8 
centimetri. È l’apice del ridicolo e dell’esagerazione! 
Per le tolette da sera si torna a far uso delle scar- 
pette; e se ne fanno di stoffa simile alle vesti, an- 
che scollate, e si fissano al piede con un’ aletta al- 


dorato. 

Infine le calze di filo di Scozia, che pochi mesi 
or sono non sì potevano portar per istrada, adesso | 
si trovano molto eleganti, specialmente se sono dello 
stesso colore dell’abito. 

Oh l’'instabile moda! 


TEATRI CITTADINI 


Alla Scala è imminente l'andata in iscena della | 
grande opera di Halévy, Cardo V che è aspettatis— 
sima e che verrà rappresentata, per quanto ci viene | 
assicurata, col massimo impegno; e con tutto lo; 
sfarzo, possibile. | 

Oggi stesso che scriviamo dovrebbe aver luogo la 
prova generale, della quale diremo ben volontieri se 
il torcoliere non ste»se aspettando il foglio da stam- 
pare. Così ci limiteremo invece a dire che in que- 
st'opera udremo Maiui, Bolis, Aldighieri e le signore 
Sanz e Valeria, insomma la fîne-/ewr della. falange 
artistica della stagione. Fra breve assisteremo pure | 
alla rappresentazione del grandioso ballo del Borti, | 
It fiiglinol prodigo, di cui procedono alacremente le 
prove. È ; 

Al Carcano, la stagione di quaresima venne feli- | 
cemente inaugurata col Trovatore, che ebbe un’ese-| 
cuzione inappuntabile per parte di tutti gli artisti, 
ottimamente coadjuvati dalla brava orchestra capi- 
tanata dal distinto maestro Gallignani, che è pure 
l impresario e il quale ci farà presto udire la sua 
opera Atala, cui auguriamo buon esito. 

Alteatro Dal Verme, la compagnia Guillaume, cui 
si è aggregato il fenomenale uomo-camnone, procede 
a gonfie vele, 


IL RITORNO 


O rondinella, se l’ala hai stanca, 
Se hai sete e vivida stilla ti manca, 
S'erri solinga su stranio lido 
O mesta gemi in riva al mar, 
Se luce e cantici vuoi ritrovar, 
Torna al tuo nido. 


O pellegrino, se più non brilla 
Il patrio sole su tua pupilla, 
Se scuro è l’aere, se’1 mar è infido, 
Se cerchi pace a’ tuoi desir, 
Se vuoi le patrie canzoni udir, 
Torna al tuo nido. 


Ed io ritorno! Come più bello 
Oggi m/arridi, paterno ostello! 
Quanto sorriso a me d’attorno! 
Quanto profumo sparso di fior! 
Come si palpita di santo amor! 
Ed io ritorno. 
Torno'col fremito d’un’armonia 
Che mesta vola dall’arpa mia; 
Torno coi cantici dei dì che furo; 
Ma non più cinto di rose il crin; 
Che rumoreggia nel mio destin 
Un nembo oscuro. 


Come angioletta che s'è smarrita 
Giù per le valli di questa vita 
Cerca i suoi cieli, cerca il suo Dio, 
Cerca i fioriti patrî sentier, | 
Le antiche gioje col mio pensier 

Cerco ancor io. 


Sul fronte all’esule brillò una stella ; 
Sorrise, e mesto disse; Sei bella! 
Ma del proscritto oscura stanza 
Più non sorride al tuo splendor, 
Nè più fecondasi per te il mio fior 


Della speranza. 


O, fiori eterni che nei giardini 
Dov'erra il canto dei Serafini 
Sbueciate e in placidi nembi scendete 
Sui bianchi veli, sul casto sen, 
Dolce un profumo sull’arpa almen 
Oggi piovete. 


O vago spirito, la cetra mia 
Della più splendida dolce armonia 
Oggi sfavilli, e un tuo sorriso 
Come sorridesi lassù nel ciel, 
Disveli all’alma del tuo fedel 
Un paradiso. 
(0 


M. R. 


LA SALA D'UN FOTOGRAFO 


Entriamo pur liberamente : non temete di distur- 
bar nessuno; tutti sono intenti a sè stessi; sono 
come gli attori che stanno preparandosi fra le quinte 
prima di uscire a mostrarsi al pubblico, fissati s;— 
pra una cartolina col nitrato d’argento: 

Alla vostra sinistra vedete due giovanette: una, 
tutt'azzimata, vuole che gli adoratori ammirino. nel 
suo ritratto il viso ed il vestito: invece la'suà amica, 
pallida e bionda che vive di romanzi e di confetti, 
si lascia andare con affettata cascaggine, straluna 
gli occhi per parer sentimentale : la bambina guarda 
la sorella maggiore come se prendesse lezione. E 
quella buona donna in fondo? è una ricca polli 
vendola, ritirata dal commercio, che beatamente gode 


| la soffice poltrona e prepara la posa, colle mani sul 


ventre, che essa crede per lo meno da duchessa. Il 
prete vuol farsi ritrarre in atto di compor le predi- 
che, quelle prediche che avrebbero oscurato Lacor- 
daire e il padre Ventura, se i tempi non fossero sì 
tristi e beffardi! 

Ma il gruppo più simpatico è quello della giovane 
sposina, vestita col candido abito nuziale , coi fio 
rellini in testa e la gioia negli occhi e in cuore. Essa 
siede vicino alla madre e porge sorridendo orecchio 
allo sposo, che, ammirandola in estasi, le susurra 
quelle parole senza senso che han tanto significato 
per gli amanti. Chi sa se fra un anno, marito, mo- 
glie e suocera saranno ancora sì amorosi e concordi. 

Ma colui che non manca mai in nessuna sala di 
fotografo, eccolo làù appoggiato al caminetto per un: 
braccio, affine di dar risalto al petto. Iì il bel gio— 
vane, che si compiace di farsi fotografare e di tro— 
varsi bello ; che si crede irresistibile sopratutto quando. 
porta gli stivali di pelle lucida, e che si fa esporre 
in tutti i quadri che servono d’ insegna alle foto— 
grafie. È il Narciso della favola, che passerebbe la 
vita a contemplarsi, e si tien certo d’essere il punto 
di mira di tutti gli sguardi. Vanitas Vanitatum ! 


LA SECONDA MOGLIE 


(Dar TEDESCO, DI E. MARLITT). 


(Continuazione, vedi il Num. antecedente). 


Ah, sì? — allora chieggo mille scuse ! E, guardato 
l'orologio: — C'è tempo; proseguì; ed io voglio ap- 
profittarne per dirvi qualcosa che mi dà immensa 
pena; — ma pur troppo quello che è successo non 
posso rivocarlo..... Stamane mandaste una cassettina 
alla vostra signora madre a Rudisdorf; ma io amo 
che mi passino sotto gli occhi tutti gli oggetti da 
speditsi nella apposita scatola che tutte le mat- 
tine parte per la capitale. Non so in quali inesperte 
mani possa essere capitata quella cassettina: fatto 
sta che la mi fu consegnata aperta. 

E sì dicendo levava da sotto I? poltrona la cas- 
settina, da cui pendeva un brano di coperchio. 

A tutta prima una vampa di fuoco salì alle guan- 
cie di Liana, ma tosto vi subentrò un pallore mor- 
tale; talchè si sarebbe detto che il sangue, ricac- 
ciato con tanta violenza al cuore, avesse dovuto 
soffocarla. Gli occhi di lei andarono a cadere invo- 
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lontariamente sul predicatore, il quale fece una mossa, 
lanciando a lei una eloquente e appassionata oc— 
chiata, la quale le ridonò la calma. Infatti ella de- 
pose il mazzo di fiori sovra un tavolo e si fe’ più 
presso. ; È È 
_— Debbo dirvi qualcosa che mi mette in grande 
imbarazzo, tirò avanti a dire il maresciallo, acca— 
rezzandosi il labbro superiore, come se nella confu- 
sione volesse lisciarsi una barba che non Cera; e sì 
dicendo i suoi occhietti scintillanti s’affissarono nella 
giovine donna, quasi volesse stregarla. — Del resto, 
noi siamo proprio in famiglia, e nessuno fuori di qui 
saprà che voi avete commesso un piccolo errore — 
come io suppongo. E, toltosi dalla tasca del frack 
un astuccio, ripiglid: — Quest’ oggetto mi venne 
sotto gli occhi allorchè io, indignato della sventa- 
tezza dei servi, presi su un po’ troppo in' fretta la 
cassettina. E premendo coll’indice sovra la molla del 
coperchio, foderato di raso, misi. in vista una bella 
amatista, contornata da brillantini. Le pietre erano 
legate a rosetta per servire da fermaglio o da collana. 
— Scusate, se prendo abbaglio, proseguì il vec- 
chio, quasi con buora grazia mettendole sott’occhi il 


possesso, cosa di cui non vi faccio cei 
colpa, mia carissima. Del resto, tutti questi giojelli 
son vostri, e voi potreste benissimo anche farne dono ; 
a vostra sorella Ulrica. 

E ciò disse il vecchio in tono amaro, e con un 
sorriso di orribile disprezzo. Liana durò gran fatica 
a trattenere le lagrime; chè, se colui avesse scorto 
questa prova della debolezza di lei, ella sarebbe stata 
perduta. La giovane raccolse la cassetta e la depose 
nello scrittojo, « insieme agli scrigni delle rarità », 
accanto a cui sedeva il barone, e: 

— Voi siete in errore, signor maresciallo, ripi- 
gliò ella, fissandogli gli cechi in faccia; io rispetterò 
la memoria della vostra signora figlia, e non por- 
terò mai i giojelli, di cui ella s'è adornata. Io li ho 
soltanto riscontrati, perocchè debbo rispondere della 
loro integrità..... E siete ancora più in errore, se cre- 
dete ch’ io mandi il giojello a Rudisdorf per ador- 
nare mia sorella con questi avanzi d’un passato splen- 
dore. La mia Ulrica riderebbe di questa idea. 


seno con impeto, lanciò al barone una bieca occhiata, 
come se volesse trapassargli il cuore co” suoi sfa— 
villanti occhi..... Voleva egli venirle in soccorso; di- 
Era uno « de’tristi momenti » in cui 
desiderava d’essere chiamato da lei? Oibò! 

— Io non perdo certamente la testa per simili as- 
surdità, s'affrettò a dire Liana in tono altiero, pre- 
venendo qualunque parola potesse uscire dalla bocca 
del prete. 

To sono una figlia de’conti Trachenberg, e questi 
hanno sempre preso la vita troppo sul serio per po- 
ter essere fanciullescamente frivoli.... E perchè do- 
vrei tacerlo? Tutto il mondo sa che noi siamo ca- 
duti in basso stato..... ed io mando questa rosetta 
a mia madre onde abbia con che andare a farla cura 
de’bagni di mare. 

— Fh, che cosa vorreste darmi ad intendere 2 
sclamò sorridendo il maresciallo. — O debbo incol- 
parvi della più sordida spilorceria? A voi fu asse 
gnato uno spillatico di tremila talleri. 


E ficcato un tagliacarta, ch’era sul tavolo, tra la 
cassettina ed il resto del coperchio, sollevò quest’ul- 
timo j«indi trasse precipitosamente dalla cassettina 


diritto di di- 
» l interruppe 


— Io credo che a me sola spetti i 
sporre di questi denari a mio talento 
sdegnosamente Liana. 


giojello, ma io givrerei d’aver veduto spesso questa | 


bella rosettina al collo di mia figlia. Non è dessa 
un giojello di famiglia ? 

— No, rispose Liana, con tutta la pacatezza che le 
era possibile, levando la rosetta dall’ astuccio, poi: 
Il signor maresciallo conoscerà di certo lo stem- 
ma del principe di Turgau, proseguì ella; compia- 
cetevi di persuadervi che esso è inciso entro la ro- 
setta. Io l’ereditai da mio nonno: dopo ciò capirete 
che la nipote di questa principessa non poteva com- 
mettere un simile equivoco, o, come voi suppone— 
vate, un simile errore..... 

— Mio Dio, cara donnina, sclamò il vecchio, gran- 
demente confuso, che io mi sia così male espresso 
da essere totalmente frainteso ? È impossibile ! Non 
si può dire ciò che l'animo non pensa. Del resto, io 
aveva pur ragione credendo ad un errore, cioè ad 
uno scambio; perocchè in casa nostra esiste infatti 
lo stesso giojello. 

— Lo so, perocchè lo scrigno dei giojelli di fa— 
triglia di Rolando si trova nel mio spogliatojo; ed 
io, appena arrivata qui, ho confrontato i singoli og- 
getti colla relativa nota. 

— Vale a dire, che ne prendeste immediatamente 


LA SALA D'UN FOTOGRAFO. 


un mucchio di carta asciugante piena di foglie sec- 
che, e lo mise in disparte; così fece pure d’un og- 
getto avvolto in carta di seta : un ritratto; e final- 
‘mente capovolse la cassettina bell’ e, vuota, e bat— 
tendovi leggiermente sul fondo colla nocca del dito: 

— Tranne il giojello ch’ereditai dalla nonna, non 
contiene nulla di valore, si fe a dire Liana in tono 
aspro, e col petto ansante, guardando fieramente in 
faccia a quell'uomo di mente così poco elevata, sulle 
cui scialbe guancie il rossore lasciava ancora una 
lieve traccia. Era un castigo proprio meritato. 

— Per amor del cielo, perchè mai questa prova? 
sclamò il vece O che dovrò domandare scusa, 
mentre non ebbi neppure l’idea di offendere? E come 
mai potrei io ardire di dubitare della vostra sin- 
cerità %.... Io vi credo sempre sulla parola, carissima; 
vi crederei tutto, financo se ora voleste assicurarmi 
che rimandate quel giojeilo a casa, unicamente per 
appenderlo al collo del pincio della signora mamma. 

A quest'impertinenza del maresciallo Liana si sentì 
montare tutto il sangue alla testa; ed ella era lì 1ì 
per volgere le spalle al vecchio e andarsene, quando 
le venne fatto di vedere che il predicatore, il quale non 
aveva mai aperto bocca, sciogliendo le braccia dal 


— Benissimo! Io non ho il diritto di ehiedere 
se li impieghiate in carte dello Stato, o lì spendiate 
per farvene abiti... Del resto, qual concetto potete 
mai aver voi del valore dei giojelli? insistette il 
maresciallo, puntando in aria di sprezzo il dito con- 
tro astuccio che giaceva sul tavolo; — questa co- 


succia non vale tampoco ottanta talleri..... Buon Dio, 
ottanta talleri per un viaggio ai bagni di mare della 
contessa Trachenberg ! 

— Questo giojello fu già stimato una volta, ri- 
battè Liana, serbando coraggiosamente il suo san- 
gue freddo; — ed io so benissimo che il ricavo dello 
stesso non può bastare alla bisogna; ma appunto per 
questo ho....., e s'arrestò di botto mentre un leggier 
rossore le imporporava le delicate guancie. 

— Ebbene? chiese il maresciallo, curvandosi in 
avanti e fissandola negli occhi con mefistofelico 
sorriso. 

— V'ho aggiunto un oggetto che Ulrica venderà 
per non meno di quaranta talleri, soggiunse la gio- 
vane donna con un gran sospiro. 

— Eh, che helle fonti di soccorso avete a vostra 
-È questo l’og- 
getto ? insistette il maresciallo additando l'inviluppo 
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= Se 


di seta su cui quella aveva posto la mano senza specie di sibilo. — Era paura o vergogna, quella | essergli sfuggita di quello che s’era detto nella sala. 


pensarci. È un quadretto, se non ‘sbaglio. 

— Sì. 

— Un lavoro delle vostre mani? 

— L’ ho dipinto io. 

E sì dicendo Liana serrò le mani conserte al seno 
come se le mancasse il respiro: E il terrazzo delca- 
stello di Rudisdorf le passò colla rapidità del baleno | 
avanti agli occhi della. mente, insieme ab libro di 
disegno che la madre vi: aveva lanciato in aria di | 
disprezzo. 

— E voi vorreste ‘vendere questo quadretto ? 

— Precisamente ! 

Liana rispose senza alzare gli sguardi, ben sapendo 
che altrimenti avrebbe incontrato un ‘occhio scein- 
tillante di crudele gioja, tanta era la maligna len- 
tezza con cui cpr le aveva fatto tutte ‘queste 
domande. 

— Voi avrete già qualche ‘amatore rin ue mi 
figuro, qualche buono e riéco amico, il quale si 0e— 
cupa di queste opere d’arte e ve le paga puntual- 
mente ? 

A Liana, vinta ormai l’interna spaventevole emo- 
zione, era subentrata la calma, che dà una subita e 
ferma decisione; perciò: 

— Questa specie di traffico che ha tutta 1 asso- 
miglianza dell’accattonaggio, io l'ho sempre avuto 
a vile, ed ho preferito vendere i miei lavori agli 
stessi negozianti, rispose ella con tutta pacatezza. 

Il maresciallo balzò da sedere come se fosse stato 
punto da una vipera, dicendo : 

— Maltre parole, significa che voi, prima del vo- 
stro matrimonio vi guadagnavate il pane col lavoro 
delle vostre mani? 

— In parte, sì..... Io so benissimo che con questa 
confessione io mi abbandono nelle vostre mani, so 
che rendo ancora più insopportabile la mia posi— 
zione in questa casa; ma io preferisco espormi a 
tutto questo, che non assumermi il peso della fin- 
zione, la quale guasta il cuore. Io non posso, nè vo- 
glio continuare a far qui ciò che feci per lunga. 
pezza a Rudisdorf, onde non far andare in collera 
la mamma. 

— Per mille diavoli! davvero Rolando m'ha me- 
nato in casa un prezioso sostituto alla mia nobile 
e orgogliosa figliuola, la mia povera Valeria! sclamò 
il maresciallo con un amaro sorriso, lasciandosi ri- 
cadere sulla poltrona. 

Il predicatore, ch'era balzato da sedere, fece atto 
di prendere la mano della giovane sposa; ma que— 
sta se ne schermi, ritirandosi nel più recondito angolo 
della sala. 

— Voi inveite contro voi stessa, degnissima si- 
gnora, sclamò il prete, quasi in tono di umile pre- 
ghiera. Dovete ammettere che ora, perchè vivamente 
concitata, dite cose, che, considerate a mente fredda, 
hanno tutt'altro aspetto. 

— No, siguor predicatore, non l’ ammetto, sa- 
rebbe commettere menzogna. Lo ripeto chiaro e tondo: 
queste mie mani hanno già guadagnato danaro per 
bisogno !..... In questo momento vedo 1’ impressione 
prodotta dalla mia confessione e respiro. E un amaro 
“sorriso sfiorò le belle labbra di lei. — Io so che ai 
perspicaci sguardi del signor maresciallo nulla ri- 
marrebbe nascosto, e che presto o tardi sarebbe venuto 
a conoscenza d’ogni.cosa; così ei.non m’avrebbe più 
lasciato in pace pel silenzio serbato, ed io avrei la- 
sciato credere di vergognarmi del mio passato. — 
Che il cielo me ne guartli! — Voi preferireste forse 
di sapere che io prima di prendere marito viveva 
di elemosina? proseguì Liana volgendosi al mare- 
sciallo. — Voi spregiate la mano nobile che lavora, 
perchè non ha ricchezze ereditate da altri? E qual 
rispetto denno mai gli altri ceti avere della nobiltà, 
se questa pensa che il suo stemma può figurare sol- 
tanto sovra un campo dorato ? Forse ch’ essa, dan 
zando così intorno al vitello d’oro, non distrugge 
da sè l’idea che la eleva al ona degli altri 
ceti ? La Dio mercè, il nostro secolo ci mostra 
bastanti individui della stessa nostra condizione, i 
quali la pensano troppo nobilmente per vergognarsi 
di esercitare un'arte. 

— Arte! Gli scarabocchi che il maestro di dise- 
gno del collegio insegna alle nobili signorine dietro 
upo stesso e medesimo campione. E.... in così dire 
il maresciallo aveva preso in mano il quadretto e 
Mlevatane la carta di seta. L’ ultima parola fu una 
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| che facea affluire a ondate il sangue sulle sue scialbe 
guancie? S'appoggiava continuamente la testa-sulla 
|schiena della poltrona, cogli. occhi bassi, come se 
| fosse preso da svenimento; e allorchè il predicatore 
\gli si appressò perplesso, ei stese la mano sul qua- 
| dretto ‘come’ se volesse nascondergliene la vista. 

La giovine ‘donna aveva fissato affatto idealmente 
sulla ‘carta ‘la profonda ‘impressione ricevutà nella 
casa indiana. — « I fior di Toto » non giaceva sul 
letto di giunchi,:su.cui la paralisi la teneva inchio- 
data datredicicanni, ma sovra molle e verdeggiante 
erba riposava quel dilicato corpo, cui la matita aveva 
ridonato: le elastiche forme della virtù. Era la baja— 
\ dera di Benares, quale il gentiluomo tedesco l’avera 
| portata d’oltrémare; aveva il tronco semiritto, e la 
testa appoggiata al gomito: Una quantità di. mo- 
nete: d’oro infilate le adombravano la fronte e la testa, 
«cadendole, in un colle lunghe e nere. trecce, sul seno 
e sul giubbetto dî velluto purpureo, ricamato in oro, 
il quale Ie copriva soltanto le spalle é poca parte 
delle braccia; le grandi foglie sfrangiate d’una musa 
gettavano una favorevole penombra sovra la erea— 
tura giacente, mentre nel lontano sfondo i raggi del 
sole scintillavano sulla scalea di marmo del tempio 
indiano, posto in mezzo alla peschiera lievemente 
agitata..... Il disegno ad acquarello, e quasi appena 
sbozzato , si vedeva ch’era uscito di mano dell’ ar- 
tista non ancora compito; ma le linee erano tirate 
con geniale sicurezza da maestro. La testa dagli oc— 
chi melanconici posti in quel visino diabolicamente 
bello, la maniera con cui i nudi piedini coperti di 
anelli d’oro si sfondavano nell’erba, la graziosissima 
curva del busto e delle anche sotto le molli pieghe 
del velo da bajadera; tutto questo era eseguito ac— 
curatamente, colla massima spigliatezza e tuttavia 
con forza, e faceva del quadretto un capolavoro d’arte, 
cosa di cui il signor maresciallo dubitava ancora 
tanto. 

Questi, del resto, si ricompose abbastanza presta- 
mente, e 

— Vedi un po’, proseguì in tono mordace, che anche 
la signorina dall'aspetto passivo e freddo ha la sua 
buona dose di curiosità femminea che le fa trovare 
il piccante della nostra casa: in famiglia, negli ar- 
chivi domestici e qui nel giardino indiano. Voi sa- 
peste magnificamente trasportarvi ai tempi passati; 
il che fa supporre diligenti studi. Ma appunto per 


ritratto non può uscire di qui; e che noi saremmo 
pazzi a mettere in pubblico , sia detto pur troppo, 
un fatto che disonora un tantino la nostra famiglia, 
e ciò per mezzo di una signora, che, colla scusa di 
figliale affetto e di abnegazione, vorrebbe brillare 
come artista in mezzo al mondo!.... Mia cara, que- 
sto quadretto resta nelle mie mani; alla signora con- 
tessa Trachenberg manderò tanto denaro quanto ne 
può desiderare pel suo viaggio ai bagni. 

— Grazie, signor maresciallo ; ma io protesto in 
nome di mia madre, sclamò Liana per la prima volta 
con veemenza appassionata. Ella avrà abbastanza 
dignità per starsene piuttosto a casa. 

Il maresciallo scoppiò in una sonora risata, s’alzò 
a stento, aperse uno dei cassettini delle rarità e ne 
trasse un roseo bigliettino, che le presentò spiegato, 
‘dicendo : 

— Gentilissima signora, piacciavi leggere queste 
righe, e vi persuaderete che una signora la quale 
domanda ad un suo antico adoratore un prestito di 
quattro mila talleri per pagare dei debiti segreti di 
giuoco, non si farà tanto pregare ad aggradire an- 
che la somma necessaria per recarsi ai bagni..... Al- 
lora ella accettò colla più viva gratitudine i quattro 
mila talleri, che non potè ancora restituire in causa 
del concorso. 

Liana afferrò automaticamente e cogli sguardi im- 
pietriti lo scritto compromettente e ‘piegò un po- 
chino verso la finestra. Ella non potè nè volle leg- 
gere i ben noti e brutti caratteri della mamma, — cliè 


come una lama di pugnale; ella volle soltanto torsi 
per un istante agli sguardi di quei due uomini, ma 
tosto sì ritrasse atterrita. L'imposta della finestra 


volte alla casa e le mani puntate sul parapetto di 
sasso, alla distanza di due passi appena, stava Mai- 
nau immobile; per cui neppure una sillaba doveva 


questo motivo anche vo1 comprenderete che questo | 


già la soprascritta: 02 cher ami, le trapassò il cuore | 


era aperta, e lù fuori, sullo scalone, colle spalle ri.| 


Che se aveva davvero ascoltato ogni cosa e l’aveva 
lasciata sola: a .fronite del. suo competitore, era un 
| miserabile. Ell’era ben lontana dal pretendere amore 
da lui, ma egli non poteva però ricusarle la ca- 
valleresca protezioné che anche un fratello accorda 
alla sorella. 

— Eh, rendetemi quello scritto, signorina! le gridò 
il maresciallo, temendo ! forse! chie: Liana ‘avesse a 
metterselo in tasca, giacchè ella lasciò cadere in- 
volontariamente la mano. — Per voi; colla vostra 
smania di opposizione, bisogna sempre avere in mano 
uno spegnitojo. Voi: non siete una rivale: da disprez- 
zare; ormai ho imparato a conoscervi. Voi avete più 
spirito. di quello: che vogliate dar ‘a .conoscere. — 
-Suvvia, favorite restituirmi il mio cavissimo bigliets 
tino rosa, 

Ella gli‘ porse il biglietto, ed egli lo ‘afferrò in 
fretta per rinchiuderlo' nel cassetto. 

In questo punto si presentò sulla soglia -Mainau, 
ma non più con quella elegante cascaggine; e quel 
misto, spesso offensivo, di noia e di doverosa cor- 
tesia, con cui egli soleva comparire nella :sala ove 
si radunaàva la sua famiglia. Appariva riscaldato, 
come se fosse di ritorno da una faticosa cavalcata. 

Il maresciallo trasali e ricadde indietro sulla pol- 
trona; come se quel bell’uomo: fosse comparso ina— 
spettatamente, ed una nera nube gettò una fosca 
ombra nella sala; non s’ erano intesi passi di sorta 
sulla gradinata. 

— Mio Dio, come ci hai fatto paura! selamò il 
maresciallo. 

— Perchè? È forse cosa strana che venga da giù, 
per ricevere la duchessa, come ci venisti tu? ripi— 
gliò Rolando in aria d’indifferenza, togliendo gli oc- 
chi dal vecchio in poltrona per fissargli ansiosa— 
mente là dove si trovava la sua sposina. — Questa 
aveva appuntato la sinistra sull’angolo dello serit— 
tojo, e dai profumati merletti delle maniche si capiva 
che questa mano tremava fortemente. La maligna 
partecipazione fattale dal maresciallo riguardo a sua 
madre l’aveva profondamente colpita, ed ella sen— 
tiva che questa scossa avrebbe avuto un’ eco in lei 
per tutta la vita; ciò nondimeno sì sforzava a ser- 
barsi calma esteriormente, e gli occhi di lei da sotto 
le ciglia aggrottate s’ affissavano immobili e seri in 
quelli del marito. Ella s'era agguerrita per sostenere 
nuove tenzoni. 
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Coll E la pelle io copro 
Coll’A mi sfrutta il turco 
Coll’ 0 nessun.m’a tocco 
Coll’ I ferisco a morte. 


Spiegazione dell'’INDOVINELLO antecedente : 
MALO-MELO-MOL0-MILO-MULO. 


CORRISPONDENZA. 


Fano. — Sig. Flora Gall... — Ela é sempre în credito 
di L.1 50; favorisca indicarci qual. modello dob- 
biamo spedirle. 

VERONA. — Sig. Emilia Bon... — Stavolta abbiamo fatto 
il suo volere, un'altra volta però si compiaccia man- 
darci le misure precise, e-così sarà tolto cgni equi= 
v0C0, 


MODELLI TAGLIATI. 


La Direzione del giornale Za Novità continua a 
| fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di bian- 
| cheria (so/tart6) per uomo, preparati in modo da ren- 
derne l’uso facilissimo. 

| Detti modelli vengono spediti in giornatà. 

Ogni modello costa L. I. 50. 

Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON - 
ZOGNO, indicando precisamente il modello che si: 
desidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente. 
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PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 
LA NON PLUS ULTRA 
MACCHINA DI FAMIGLIA A DOPPIO PUNTO 
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AI presente numero van- 
no annessi il figurino 
colorato e un modello 
tagliato in 4 pezzi. 


N. 1, Toletta da ricevimento, 


N. 2, Toletta da ricevimen'o. 
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Due tolette da ricevimento. 


La prima delle due eleganti figurette che appajono 
nella pagina antecedente ha il sottabito di stoffa 
matelassé in due gradazioni di color grigio, e la so- 
pravveste di fue grigio ferro, adorna d’un volante 
inerespato e d’un piccolo passamano di seta grigia, 
il quale fissa la testa di questo volante. La tunica, 
ch'è lunghissima, e rade terra, ricopre quasi total— 
mente il sottabito; la stessa è quadrata da una parte 
posteriormente, e panneggiata rotonda sul? altro.: Il 
davanti, totalmente liscio, è panneggiato ver l’ alto 
mediante quattro larghe pieghe fissate sul fianco 
mediante una tasca appuntata, la quale tien pure 
rialzato il panneggiamento posteriore. Questa tasca, 
increspata in alto, termina con un nodo di faille in 
fondo. La tunica è adorna tutto all’ingiro con una 
frangia a rete ed a pallottole di lana. Finalmente il 
corpetto-corazza ha le maniche di /ai2/e, al pari delle 
rivolte e del colletto. 

La signorina che fa riscontro a questa ha il sot— 
tabito di faz/le nero, guarnito di tre volanti inere— 
spati della medesima stoffa, colla tunica di /ai2Ze 
Violetto — adorna d’ uno sbieco sormontato da due 
righe di impunture a catenella. La stessa è aperta 


N. 1, Fiscîù da teatro, 


Dettaglio del cuscinetto. 


Cuscinetto per srugginire gli aghi. 


sui fianchi, e abbellita d’ un grosso cordone di seta 
violacea. Una ciarpa cinge i fianchi, eppoi viene ad 
annodarsi sullo strascico. 


Pellegrina da teatro. 


La elegantissima pellegrinetta qui presso e il suo 
vezzoso cappuccio sono un composto di tramezzi di 
merletto color ma e di nastri di garza color rosa 
pallido. La pellegrina, molto puntata posteriormente, 
è disposta a berta quadrata sul davanti; mentre il 
cappuccio è contornato da una ricchissima trina. 


Due fisciù da teatro. 


Il primo di questi due fisciù, ossia quello a sini- 
stra, è formato d’ uno sbieco di fuiZle bianco, pie— 
gato sovra sè stesso, il quale segue la forma dello 
scollo aperto dell'abito. Da questo sbieco emerge un 
ricamo inglese lavorato sovra seta, in bianco e co- 


+ N, 2, Fisciù da teatro, 
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Scatola pei sigari, 


lor ciliegia, il quale produce un magnifico ef- 
fetto, e va a ricadere sovra una trina alta ab— 
bastanza per formare trasparente. È 

Il fisciù è internamente adorno d’una arric- 
ciatura di crespo, il quale; disposto ‘a grossi 
cannoncini doppi intorno al collo, conferisce 
assai bene alla fisionomia. 

l’altro fisciù, di forma quadrata posterior— 
mente, forma sul davanti due code di stola ta- 
gliate a sghembo inferiormente. 


N. 1, Bordo per guarnizione di fazzoletto. SES Pg e Ra 


Il corpo del fisciù è composto esso pure di 
tramezzi di fuille bianchi e di ricamo inglese 
in seta del medesimo colore, alternantisi con 
altri di faille nero, abbelliti d’ una ghirlan— 
detta di rose e di miosote ricamate. Una trina 
greggia gira tutto intorno al fisciù e, unita 
a nastri di faà//e, forma un gran nodo che serve 
a chiudere il fisciù. 


Coda di ciarpetta. 


L'originale è lavorato sovra mussolina bian- 
ca, e rafforzato da tulle. Riportato che siasi 
il disegno del ricamo sovra tela oleata, vi si 
applica il tulle e la mussolina, e si rafforzano 
ì contorni con cotone finissimo. În seguito si 
formano le sbarrette tirando il filo avanti in: 
dietro, e si ricingono le figure con punto pas- 
sato e di festoni con anelletti. Finito il ri- 
camo, si taglia via ora la mussolina ed ora 
ambedue le stoffe. 


Cuscinetto per srugginire gli aghi. - 


Quest’ arnese, foggiato a pera, riposa sovra 
un fondo ovale, rivestito di lana muschio, il 
quale ha 14 cent. di diametro. Per imitare la 
pera occorrono otto pezzi di shirting aventi la 


Porta-gioielli. 


Mit 
niet 
ist 


LEI ALOOI 
Lari 


Paltòo da casa, 


Coperchio del porta-giojelli. 


forma d'una fetta di pera, i quali vanno cuciti 
insieme e riempiti quindi di limatura di ferro. 
In seguito si tirano salla pera tanti fili di lana 
verde chiaro quante sono le cuciture andando 
dal picciuolo al fiore; e per questi fili se ne 
fanno passare poi tanti altri trasversali, come 
insegna la figura, in modo che la pera ne sia 
totalmente rivestita. Le due foglioline della pera 


«N. 2, Bordo per guarnizione di fazzoletto, 
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yanno lavorate all'uncinetto con lana zaf- 
firo nero, sovra una catenella di 15 ma- 
glie, ed a maglie semplici e stanghette. 


“Scatola per i sigari. 


L'ossatura. di questa scatola, composta 
di bacchette di bambù inverniciate di ne- 
r0, le quali terminano con. pallottoline 
di madreperla, è di forma semplice ed 
elegante al tempo stesso ; sopprimendone 
il coperchio, potrebbe servire di coprivaso, 
nel qual caso all’assicella interna, che ser- 
ve per deporvi i sigari, si potrà sosti 
tuire un imbuto di zinco inverniciato e 
dipinto di verde. 

Le quattro parti della scatola sono ri- 
camate sovra panno ‘in seta colorata e 
foderata di seta o di percallino; tra il 


N. f. Cappello da primavera. 


ritto e la fodera vien 
posto un cartone. Le 
cuciture che congiun- 
gono Queste. quattro 
pareti sono nascoste da - 
un cordone grosso. 


Cuscinetto 
porta-giojelli. 


Questo bellissimo eu- 
scinetto è ricamato so0- 
vra casimiro, e la fi- 
gura di dettaglio ci 
mostra il disegno che 
va lavorato sul coper- 
chio della scatola. Le 
miosote agli angoli so- 
no lavorate a punto rus- 
so, cd a punto passato. 

Le pareti laterali del- 
la scatola non compor- 
tano ricamo di sorta 
per il semplice motivo 
che questo’ verrebbe 
nascosto dal volante di 
nastro che lo ricinge : 
questo volante, o me- 
glio questa arriceiatura 
è posta all'orlo dell’a- 
pertura; e la testa ne 
è nascosta da un bor- 
dino in passamano di 
sopra. 

n quanto al ricamo 
sovra il coperchio, des- 
so è lavorato a punto 
russo con seta liscia. 

Questo coperchio po- 
trebbe eziandio sel” 
benissimo per cu 
netto da cucire or 
nario; per copertura di 
un portasigari, ece. 


Paltò da casa. 


Questo paltò, como- 
do e semplice quanto 
si può desiderare, è fat- 
to di stoffa di lana a 
quadretti bruni scuri 
e bruni chiari, senza 
fodera, se semplice— 


Westina per bimba di 7 
anni (Dietro). 


N, #. Abito da casa, 


West 


N,2, Abito da casa, 


a per bimba di 7 
anni (Davanti). 


Abitino per bimho di 4 avnì. 


mente impuntito in giro, a breve di- 
stanza dall’orlo. 


Due bordi ricamati in spighetta, per or- 
namento di fazzoletti da tasca. 


Il primo di questi bordi va lavorato 
così: riportato ché se ne sia il disegno 
sovra tela oleata, 8° applica sulla stessa 
del tulle e le varie spighette lungo j 
contorni. Poi nelle figure a medaglione, 
che vanno disposte a fiori ed a foglie, 
si ripiega pel tratto di. mezzo centime- 
tro il cordoncino congiungente, lo si fissa 
sul rovescio e lo sì taglia via. E come 
si siano disposte sul tulle le figure col- 
la spighetta, si cuciono le stesse all'in. 
giro sul fondo di tulle con punti d’or- 
Jo di refe fino, e si ricinge il centro dei 


fiori parte con punti 
passati e parte con pun- 
ti di festone, e lo s'a- 
dorna con rotelle, pun- 
ti di merletto di refe 
fino. I contorni de'gam- 
bi e delle venature si 
disegnano con cotone 
da ricamo e si lavo— 
rano a punto passato. 
Il fregio del margine 
si lavora con spighetta 
a medaglione ed altra 
liscia, che sì congiun- 
gono ‘con sbarrette di 
festone di refe sottile. 
Il bordo va infine ap- 
plicato sovra un fondo 
di batista. 

In modo pressochè 
eguale va lavorato an- 
che il bordo n. 2. 


Due cappelli 
da primavera. 


Ambedue questi gra- 
ssimi cappelli da 
primavera sono fatti di 
paglia nera. 

Ìl primo, quello a 
sinistra, ha la testa al- 
ta e l’altra spaccata 
posteriormente. Que- 
st'ultimo è foderato di 
grosgrain color crema, 
ed ha una fasciatura 
di velluto violetto, la 
quale è adorna di nodi 
della medesima stoffa, 
di trina greggia, non 
che di violette, di re— 
seda e di fiori di erica. 
Intorno alla testa del 
cappello è avvolto un 
fisciù. triangolare di 
grosgrain color crema, 
adorno di merletto del- 
lo stesso colore. 

Il cappello segnato 
col n. 2 è, internamente 
rivestito di velluto ros- 
so e adorno di nodi 
della medesima stoffa 
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e di una rosa bianca. 
Latesta è invece guar- 
nita di trina gresgla, 
di cappi e di code di 
nastro grosgram nero 
e di un’ aletta nera 
anch'essa. 


vestina per ragazzetta 
di 7 anni. 


(Vedi il modello taglia- 
to-in4 pezzi, che va 
o al presente 


ANN 
numero). 


Questa comoda ed 
elegante vesticciuola 
ò ta di stoffa di la- 
na ruvida grigia; per 
farne una simile occor- 
e anzitutto 
zioni di stoffa 
secondo cuna del pezzo n. 1 (davanti) del modello di carta, 
più una porzione doppia del pezzo n. 2 (metà schiena), cia- 
scuna manica della forma del pezzo n. 3, e finalmente il 
colletto doppio del pezzo n.4, più le quattro alette, due per 
le tasche davanti e due per quelle di dietro, non che i pa- 
ramani secondo la forma che vedesi tracciata mediante pun- 
tini sovra i davanti, la schiena é le maniche. Per la gon- 


due po. 


grin e di bottoni. (Ve- 
di la figura posta in 
mezzo alla pagina, la. 
quale ne mostra Va- 
bito ora accennato, vi- 
sto posteriormente). 

T bimbo poi che 
siede sulle ginocchia 
della seconda signora 
è vestito di velluto ne- 
ro, e porta una cin— 
tura di grosgrazn tur- 
chino. È 


Due ombrellini 
Uultima moda. 


La stoffa del primo 
di questi ombrellini è 
di batista greggia, fo- 
N. 2. Ombrellino d’altima moda. Dio CAO 

3 giro e nel mezzo con 
una frangia di seta attorcigliata greggia. Il bastone è di 
giunco e munito di una catenella e d’una presa di metallo. 

L'altro ombrellino è di grosgraiîn nero, ricamato a punto 
russo con seta bianca, foderato di lustrino bianco anch'esso. 
Intorno all’ombrellino è attaccata una frangia di seta nera, 
la quale lo adorna pure nel mezzo. Il bastone è di legno 
lucidato in nero, con presa di metallo. 


nellina a pieghe, che va attaccata per di sotto alla sehiena lungo la linea tras- 


versale punteggiata, serve una list: 
Congiunti che siansi fra loro i vari pezz 
cilissima anche a chi non sia molto pratico, 
giro con seta grigia e la si munisce dei n 


Due abiti 
da casa ner 
signora © 
una vesti 
na per un 
bimbo di 4 
anni. 


Le due 
igure che 
si veggono 
in fondo 
alla 4% pa- 
gina sono 
in toletta 
da casa. 
Quella 
in piedi ha 
il sottabito 
di gr 08- 
qraîn bru= 
no scuro 
liscio, col- 
la tunica e 
le maniche 
di cheviot 
color bru- 
no chiaro, 
la quale 
stola è a- 
dorna d’un 
bordo di 
lana, di 
frangia, di 
bottoni, 
non che di 
una ciarpa 
di gr 0s8- 
qrain. Il 
corpetto è 
di gr 0s8- 
gqrain e ha 
le r 


gnora se- 
duta è fat- 
to invece 
di lana in 
due grada- 
zioni di co- 
lor grigio; 
la stoffa 
della sot— 
toveste. è 
liscia e 
quella del- 
la tunica e 
del corpet- 
to è invece 
operata a 
righe. Per 
guarnizi 
ne servono 
sbiechi, 
cappi.e ri- 
volte di 
stoffa li 
scia, uno 
sbieco ari- 


fa di stoffa lunga 90 centim. e alta 30 cent, 
zi della vesticciuola, cosa che riesce fa- 
si impuntisce la stessa tutto all’in- 
i occhielli e bottoni. 


Tolette da passeggio. 


Le figure del disegno in questa pagina sonò abbigliate entrambe per pas- 
seggio : la prima, quella a sinistra, ha un elegante abito di Niker-boker, di 
| tinte neutre, a righiettine rosse e bianche. La sottoveste è guarnita d’un vo— 
\lantetalto a pieghine, fissato a metà, ‘éui sormonta uno sbuffo a doppia testa. 
La tunica- 
grembiale 
è tutta in- 
crespata 
lungo la 
metà an 
teriore, 
contornata 
“da un vo- 
lantino a 
pieghette e 
fissata po— 
sterior- 
mente da 
una cintu- 
ra di faslle 
grigio. Sul 
corpetto a 
faldine ro- 
tonde si ri 
pete il vo- 
lantino si- 
mile a 
quello del- 
la tunica: 
e un col- 
letto arro- 
vesciato e 
profilato 
ne costi+ 
tuisce tut- 
ta la guar- 
nizione. Un 
fermaglio 
di nastro 
n . di fadlle 
assortito 
alla cintu- 
ra comple- 


ta il col- 
letto. 

La  si- 
gnora a de- 
stra, in 
dossa in— 
vece un a- 
bito di 


Faille nero, 
il quale ha 
la gonnel- 
la a stra— 
scico,, a- 
dorna d’un 
volante in- 
crespato, 
cui sovra- 
sta uno 
sbuffo di 
taffettà 
turchino 
scuro. I 
due grem- 
biali che 
ricadono 
sulla gon- 
nella, e dei 
quali uno 
è abbellito 
di taschet- 
te della 
medesima 


ghe, non 
che alette 
di gros- 


stoffa, sono 
contornati 
da liste a 


Tolette da passeggio, 


Gi pine ù 
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pieghine di taffettà sormontate da uno sbieco d’ e- 
guale stoffa. Il corpetto-corazza è di taffettà, ed ha 
le maniche di falle adorne di due liste a pieghine, | 
con sbieco a lattuga. 3 | 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 


Toletta da mattina. 


Accappatojo, forma préncesse di casimiro, guar- | 
nito di nodi di seta; desso ha un rialzo in fondo 
alla vita, ove un nodo di nastro fissa tre pieghe 
formate lateralmente. Le maniche a gomito sono | 
adorne di due volantini; finalmente due grandi ta— | 
sche disposte a ventaglio, un colletto basso diritto | 
ed un gran nodo sulla schiena completano la toletta. | 


| 
I 


Toletta da passeggio. 

Abito di casimiro, colla gonnella adorna di tre 
volantini, a pieghette, di cui uno di Yu//e e due di | 
casimiro. La tunica-grembiale, ha una larga striscia | 
nel mezzo, panneggiata sui fianchi, guarnita d’ un 
volante a pieghine tutto in giro, con tre nodi di 
faille ai lati. I lato posteriore della tunica è fis- 
sato da tre grossi nodi di /ai//e anch'esso. Corpetto- 
corazza piano, guarnito di due sbiechi di fille e di 
bottoni. Maniche semi-lunghe, adorne di volanti e 
di sbuffi di faille. 

Il vezzoso cappellino rotondo è di paglia, adorno 
d'una magnifica penna di struzzo e d’un uccelletto 
dalle variopinte penne. 


IN PRIMAVERA 


Questa è davvero la stagione in cui non si sa bene 
come andar vestiti : alleggerirsi troppo è una grave 
imprudenza, e stando troppo coperti si suda, si sof- 
foca;.la via di mezzo si è quella di mutar abiti sì, 
ma sostituendo al paltò pesantissimo uno di panno 
o di casimiro foderato di stoffa non troppo pesante; 
e portando, sotto un corpetto senza manica, il quale 
proteggii la schiena ed il petto contro i mutamenti 
repentini di temperatura. Questi corpetti si fanno 
ordinariamente di panno nero, e si ricamano in pas- 
sato e in spighetta di seta nera e oro; hanno un 
collettino diritto e si chiudono con una infinità di 
bottoncini di metallo dorato. Un simile corpetto si 
può, a talento, tenerlo anche in casa o levarselo ap- 
pena giuntivi. 

Veniamo ora a parlare del genere di tolette che 
ci vogliorio! per le riunioni serali, proprie affasto di 
questa stagione. Esso è per verità molto indefinito 
e varia, secondo la società che si frequenta, vale a 
dire secondo le usanze di lusso delle persone fra cui 
s'ha da trovarsi. Cionondimeno si può essere quasi 
certissimi di frovarsi 4 posto adottando una di quelle 
tolette miste che tengono il giusto mezzo tra 1° à- 
bito da'ballo e l’abito da passeggio. 

La sottoveste a strascico, col corpetto alto poste- 
riormerite, a scollatura quadrata e colle maniche a 
gomito: come stoffa, il fuille misto al erespo della 
China; al casimiro dell'India di color chiaro, o i nuovi 
fonlards di fantasia di cui parlammo ultimamente ; 
in testa un mazzolino di fiori. Abbigliatevi così e, 
qualunque sia la società in cui dovrete comparire, 
siate certe che starete a maraviglia. 

Questa toletta è adatta anche per pranzi. Le tinte 
chiare, le più di moda in questo momento, sono il 
cilestre chiarissimo, il rosa the, il paglierino, la tinta 
mastice, e specialmente, inutile il dirlo, il color crema, 
a cui le eleganti non associano alcun altro colore. 
Le donne, di sera, hanno tutta l’aria di neofiti colle 
loro vesti color crema, di Vardge, di fuille e di ca- 
simiro dell’Indie o di crespo di China, che formano 
lunghe pieghe ondulate e coronate di primavere 
bianche, di campanule, ecc. Del resto, le signore gio- 
vani e d’aspetto elegante stanno benissimo , peroc— 
chè i colori spiccati, le tinte forti offendono la vista. 

Tale almeno è il nostro povero parere ! 


| dia. La quale, quando fosse poca, è assai troppo;, 
‘chè niuna avrebbe costato al bambino il non la— 


VARIETÀ 


CONSIGLIO ALLE MADRI 


1°. Corpo ed animo del bambino incominciano a 
eduearsi dal di che nasce. Come al cattivo latte, così 
ai cattivi abiti presi con esso, a fatica poi si rime-, 


sciargli prender il vizio. 

2°. Molti vizi si danno per celia, che rimangono 
da senno: molti paion vizj dapprima, che in breve | 
inerescono ; chi poi per pigrizia li lascia prendere , 
per pigrizia li lascerà crescere. 

3°. Non sono innate nè le virtù, nè i vizj; bensì 
ie disposizioni o nature particolari, che possono poi, 
secondo la educazione , diventar viziose o virtuose. 
E’ vi sono nature pronte e nature tarde; e tra le 
pronte, le buone e le cattive; tra le tarde, le buone 
e le cattive ancora. Non innamorarti d’ una natura 
particolare, cosiechè tu voglia rivolgere a quella | 
natura una diversa, ma volgi ciascuna a sua virtù. | 

4°. S'hanno ad innestare le virtù cogli abiti prima | 
che colla ragione. Il voler sempre adoprar questa, 
fu error principale di Rousseau, de’ suoi maestri e 
suoi scolari., Consentaneo a quel principio era, non 
parlar di religione se non all'uomo maturo. 

5°. L’ occupazione è bisogno precocissimo degli 
animi pronti; e’ si stancano più a non fare che a 
fare : diasi loro prontamente, gioverà a corpo ed| 
animo, purchè non sia soverchia: e di ciò t'accor— 
gerai, se ci vuoi attendere, che il pronto come si 
stanca, chiede di lasciare o mutar l’occupazione. Ma 
certuni non vogliono intendere questa necessità di 
occupazione e di riposo ai pronti, e contrastano loro 
nell’ una e nell’altro, e così li sprecano e guastano 
e martoriano. 

6°. Sono ingannevolissimi i pronostici. Dicesi d’o- 
gni bambino pronto, ch’ei sarà uomo da molto; e 
il sarebbe forse se tu l’educassi secondo la sua na— 
tura; ma se tu la spegni o l’esageri, ei sarà dam— 
meno del tardo: che questi s° educa quasi da sè; 
nell'altro stanno le maggiori difficoltà. 

5°. I gastighi impediscono l’ accrescimento d’ un 
vizio, talvolta lo sradicano; ma non fanno mai na- 
scere nè crescere una virtù. I gastighi, non dovendo 
preceder la colpa, non possono impedire un vizio di 
nascere. A ciò servono l’attenzione, gli avvertimenti 
e la cura del padre e della madre. Dico del padre 
e della madre; chè non eredo possa servire l’atten— 
zione di niuna persona di servizio, nè di niun pa— 
rente meno amoroso. 

8°, In una perfetta educazione si prevengono cogli 
avvertimenti i vizj e s’ispirano cogli esempi le virtù. 
Quindi inutili i gastighi. 

9°. A. far una perfetta educazione è d’ uopo per— 
fetto accordo tra tutti i parenti e i servitori che ne 
sono incaricati. Raro essendo quell’ accordo, rara è 
quell’ educazione. Necessario allora che 1} uno usi i 
castighi a tòrre i vizj che l’altro dà. 

10°. Hl peggior danno dell’ educazione discorde è 
la stessa discordia. S'eviti nelle cose dammèno: meno 
nuocerà il vizietto che il cattivo esempio. Nelle cose 
importanti, non si può nè per ragione nè per co- 
scienza. 

11°. S'avvezzino i maschi a mangiare e bere gros- 
solano e d’ ogni cosa, più di cibi del paese; a non 
dormir troppo, a romper il sonno, a non rimanere 
in letto svegliati, a vestir leggiero, a non fuggir una 
pioggia o il sole, a conoscere ed incontrare tutti i. 
pericoli che si possono vincere, a non cercar quelli 
che non. si possono, ma se si trovano, non isbigot— 
tirsi, a non gridare anche temendo, a non lagnarsi 
anche soffrendo, ad essere sempre occupati di qual- 
che cosa, a faticar di corpo e d’ animo, secondo la 
facoltà e la presunta destinazione di ciascuno. 

12°. Avvezza le femmine a somigliar te; sforzan- 
dole solamente che acquistino fin dalla loro educa- 
zione quel poco che ti rimase ad acquistar dopo. 


C. Banzo, 


TEATRI CITTADINI 


Giovedì ebbe luogo al teatro alia Scala la prima 
rappresentazione del Carlo VI di Halévy. Il pub- 


pre più nelle rappresentazioni succe 


quel tempo è 


blico, quantunque armato d’una severità eccezionale, 
fu trascinato dalla potenza del genio del gran maestro, 


ed ha applaudito quasi tutti] i pezzi principali dell’o- 
| pera. L'esecuzione fu buonissima, e si distinse sopra 


tutti l’Aldighieri che fece del personaggio di Carlo Vr 
una vera creazione. Benissimo l’orchestra, egregia= 
mente diretta dal maestro Faccio; a perfezione an. 
che i cori che ottennero meritamente la loro parte 
di ovazioni. Quanto alla messa in scena basti l’ac- 


l cennare come, a giudizio di tutti, da molto tempo 


non si è veduto alla Scala tanto sfarzo ed eleganza: 
insomma questo successo, che si confermerà sem- 
ve, quando 
i milanesi potranno meglio apprezzare i giojelli di 
cui è ingemmato il CarZo VI, rialzerà, ne siamo certi, 


| le sorti pericolanti del nostro massimo teatro. 


LA VECCHIARDA 


Se, camminando pei campi nel mese di giugno, 
vedessimo d’un tratto sbucare da mezzo le biondeg- 
gianti spighe una vecchia dal volto abbronzito, col 
capo coperto da un fazzoletto, da cui svolazzano in- 


colti e grigi capelli, e con una gruecia in mano, non 
so se anche noi (ben inteso avendo l’età dei due fan- 
ciulletti rappresentati dal nostro disegno) non ci av- 
vinghieremmo alle gonnelle della sorella maggiore, 
dicendo in cuor nostro: Oh la brutta strega! E più 
certamente ancora saremmo di questo avviso se la 


gente del villaggio ci avesse ripetute le mille volte: 
Guardatevi da quella donna! — se già più volte 
fossimo fuggiti avanti a lei dal bosco, ove stava 
raccogliendo legna, o sulla landa, ove stava facendo 


incetta d’ erbe e di radichette. La circostanza che, 
come la ci appare nel caso nostro, ella conduce seco 
una capra, può forse servire in parte a giustificarla. 
Senza dubbio sarebbe molto peggio se la fosse ac- 
compagnata da un corvo o da un gatto; ma anche 
la capra non è una bestia scevra affatto di sospetto, 
e infatti non sarebbe la prima volta che si intende 
parlare di capre stregate, 


Ma la giovinetta pare non si lasci intimidire da 


tutte queste circostanze; si direbbe che non appena 
ha scorta la vecchia, e già pensa fra sè: Io non credo 
a quel che di lei dice la gente: e pas 
vecchia, salutandola amichevolmente!Colei la guarda 
fisso e anche un tal poco impensi 
glia dirle qualche cosa. 


sa avanti alla 


rita, e pare vo— 


No, la poverina non è una strega! Nel villaggio 


vive ancora un vecchio, che te ne accerterà appena 
tu ne lo richiegga. Ei ti guarderà seriamente e di- 
ratti che hai ragione di non averne paura: E forse 
soggiungerà: Allorchè ella aveva l’ età cui presto 
tu toccherai, sì che la poteva stregare..... e come! 
Allora; e io te lo posso ben dire, conosceva le arti 
contro cui si spuntano tutti i malefizi dell’ inferno. 
— Non occorre che tu trema in udir questo, chè 


passato da un pezzo. 
Ma gli nomini furono ingiusti con lei, epperò ella 


è fuggita dal loro consorzio. 


Fi non ti dirà di più, abbenchè potrebbe pur dirti 


qualel’altra cosa, ma se lo tiene per sè. Intanto tu 
ne sai quanto basta per poter asserire con. certezza 
a tutti gli sciocchi che questa disgraziata non è punto 
una maliarda. 


Sicuro che non la è una strega. Se la potesse ope- 


rar magie, scongiurerebbe il vento e l’acqua a non 
penetrare nella sua solinga e squallida capanna; 
avrebbe pure costretto il fuoco ad ardere più vivo 
ed a riscaldar più prestamente le intiriz 
bra; sarebbe fors’anco stata apportatrice di sciagura 
a certa gente del villaggio, per costringerla ad es— 
sere secolei un po’ più umani; infine avrebbe già 
detto a qualche verde collina: — Prendimi su! e 
sarebbe scompars 
dormire sotterra. 


ite mem- 


mentre dovrà anch'ella andar a 


No, il vento, la pioggia e il timido augello che 
cercano rifugio sotto il suo tetto, ponno confermare 
ch’ella non tiene altro al fuoco, fuorchè un misero 
pentolino per cuocervi il cibo, e che l’arte sua se— 
greta consiste nel menar vita stentata. Che s° ella 
comprende meglio degli altri il grido degli uccelli, 
lo stormire delle foglie, il fruscio de’ canneti, ecc., 
la è cosa naturale; perocchè, trovandosi sempre in 
mezzo a tutte queste cose, s'è abituata a prestarvi 
attenzione, 
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“LA SECONDA MOGLIE 


(DaL rEDESCO, DI E. MARLITT). 


(Continuazione , vedi il Num. antecedente). 


Anzitutto s° appressò alla gran tavola! ch’ era in 
n alla sala, toltane una caraffa, versò un po 
d’acqua in un bicchiere, e: 

— Tu m'hai tutta l’aria d’ avere la febbre, Giu— 
liana ; bevi, ti prego ! dissele porgendole il bicchiere. 

Ella lo respinse non senza sdegno; ei le oftriva 
un sorso d'acqua, per calmare l’agitazione, che avrebbe 
potuto impedire con poche ed energiche parole al- 
l'indirizzo del di lei implacabile nemico, 


— Non devi scordarti che il diritto di confisca 0 
di permesso, in questo caso, spetta a me solo..... Come 
mai si trova qui questo disegno ? 

— Come si trova qui? ripetò il maresciallo, al- 
zando le spalle, visibilmente confuso. Per la sbada— 
taggine de’nostri servi, Rolando: la cassetta in cui 
esso doveva essere spedito mi venne consegnata 
aperta. 

— Eh, io ne farò una severa inchiesta : siffatti 
imbecilli non devono andare impuniti, disse Mainau. 
Quindi depose il quadretto senza una parola di en- 
comio oppure di biasimo. — Che cosa è questo ? 
chiese egli, prendendo in mano il pacchetto di carta 
con entro gli arboscelli secchi. Sovr'esso era un fa- 
scicoletto scritto. — Anche questo si trovava in quella 
malaugurata cassetta? 

i — Sì, disse Liana fissando il maresciallo in tono 


postomi ; sì, questo programma, permettimi che lo 
dica questa sol volta, che è un vero assassinio mo- 
rale. Ma non è colpa mia, e lo scandalo non si rinno- 
verà più... Una sola cosa mi resta ancora da dirti: 
io debbo respingere assolutamente l’ accusa, che il 
signor maresciallo mi fa, d’aver voluto brillare nel 
mondo artistico coi miei lavorucci.... Come seppi 
che il mio primo acquerello era esposto al pubblico, 
fui per più settimane travagliata dalla febbre, non 
già per l’ ansia dell’ esito, ma per la vergogna del 
mio ardire: il danaro, però, che mi fu posto in mano, 
mi strappò amare lagrime, parendomi d’ aver ven- 
duto parte dell'anima e del sentimento..... eppure la 
cosa dovette ripetersi continuamente. 

Il predicatore, durante questa scena penosa, scena 
che assumeva quasi il carattere d’un esame inqui— 
sitorio, passeggiava su e giù in fondo alla sala; colle 


— Non ti spaventare per queste rosette febbrili, 
ottimo Rolando, rispose il maresciallo in tono .cal- 
mante, intanto che Mainau deponeva il bicchiere. — 
® la febbre della esordiente nel castello di Schon- 
werth; chè al di fuori, nel mondo artistico, e spe— 
cialmente nelle botteghe de’ negozianti di quadri, 
questa bella signora ha già fatto la sua. comparsa 
Sotto felici auspicii. Che ne dici tu, mortale nemico 
dei Rafaello in gonnella ; e delle letterate? Guarda 
ùn poche bel talento è entrato di contrabbando in 
Schonwerth! Peccato solo che le circostanze m'a- 
stringano a confiscare questo disegno. 

Mainau aveva già preso in mano il ritratto e lo 
stava contemplando; e Liana osservava, col cuore 
în tempesta, che il sangue gli affluiva alle tempia 
abbronzite. Ella s aspettava di vedersi compensata 
con una frecciata di sprezzo per quello scaradocerio ; 


ma invece, senza tampoco togliere gli occhi dal qua-! 


dretto, Maina disse freddamente allo zio: 


LA VECCHIARDA. 
risoluto, e quasi aspro, come spintavi dalla dispera— 


certe specie di orchidee, che assai di rado si tro— 
vano nelle vicinanze di Rudisdorf..... Mayxno ne manda 
fino in Russia e lo ajutai spesso a far raccolta 
Che se con questa innocente occupazione contraria 
all’ etichetta mi misi in urto colle viste della fami- 
glia, deploro tale sbaglio..... Ein così dire porse con 
amaro: sorriso le dilicatissime mani a Mainau, il 
quale scorreva il fascicoletto, indi: — Tu dovrai te- 
stificare che queste dita non sono macchiate di in- 
chiostro, e che mai commisi la dabbenaggine di an- 
nojarti neppure con una parola circa la mia scarsa 
scienza botanica.... Grazie alla imperizia de’tuoi servi, 
io ti sto davanti come smascherata, e debbo tacere. 
E, postasi con un amabile gesto le dilicate mani sulle 
tempia come per frenarne i violenti battiti, disse: 
Spiacemi di aver provocato involontariamente questa 
‘scena, e di aver calpestato il programma da te im- 


zione — sono piante selvagge disseccate, come vedi:! 


mani pacificamente congiunte dietro la schiena, ma 
col petto ansante, come se stèsse per  soffocare....; 
Alle ultime parole di Liana egli s'affucciò alla porta 
vetrata e, facendosi schermo agli occhi colla mano, 
guardò giù nel parco, e tosto si fe’ a dire: 

— Se bene ho udito, la duchessa sarà qui a mo- 
menti. 

— Al, benissimo; noi eravamo proprio incammi— 
nati a far del sentimentalismo, interruppe tutto ad 
un tratto il maresciallo. Avanti dunque! 

Si alzò, rizzò la sua magra figura, e affacciatosi 
allo specchio s° accomodò la cravatta bianca, versò 
dell’ essenza sul fazzoletto, e cosparse colla. stessa 
il frac ed il panciotto, poi prese il cappello e uscì 
zoppicando. Liana ripose tranquillamente le carte 
nella cassettina, cercando di comprimervi sopra il 
coperchio. 

— Ebbene, monsignore — disse Mainau al predica» 
tore, il quale era là immobile aspettando chegli la- 
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sciasse la sala — non scordatevi che la duchessa 


n'avrebbe molto a male se non vi trovasse, al discen- 
| seena con un grazioso gesto della mano, e, sorretta | 


— dere dalla carrozza, per darle la benedizione. — 
Che sguardi scambiaronsi que’ due! In quello di 
Mainau si leggeva chiaramente un beffardo stupore.. 


e in quello del prete una stizza mal celata. Man-|monaca grigio vestiva, che stava così cupamente 


davano entrambi scintille. 


— Dopo di voi, prego, signor predicatore — ia costosamente la signora di Schònwerth, come colei 
segui Mainau, schermendosi coù sarcastico sorriso, i che ora scendeva dallo scalone in abito: a &rande 
mentre 1’ aldo voleva lasciarlo passare — non vi { strascico, e colla mano appoggiata al braccio del’ 
date pensiero di me, che troverete abbasso ‘al mo- ‘marito ? Chi mai avrebbe pensato che i capelli di 


mento opportuno. î 3 

E il predicatore user facendo un lieve inchino. 
Mainau lo seguì collo sguardo, e come quegli fu lon- 
tano, si volse tutto ad un tratto, e, fattosi incontro, 
alla sposa, cogli occhi scintillanti di diabolico fuoco, 
le porse ambe le miani. 

— Perchè ciò ? domandogli Liana, fermo come | 
una statua. — È questo un atto di generoso per— 
dono ? Io non l’aceetto, perocchè nulla ho da rim- 
proverarmi. So benissimo di non aver mancato ai 
miei doveri di madre verso Leone, nè a quelli di 
padrona di casa e di donna d’onore, co’ miei studi. 
To raccolsi tutte quelle piante durante le mie pas- 
seggiate con Leone, insegnandogli l’ abbicì della! 
botanica. Ma dipinsi e scrissi soltanto nelle ore mat- 


‘tutine, quando la mia presenza non era richiesta in 


nessun luogo... Se tu desideri e vuoi ch'io rinunci 
anche a queste piccole distrazioni, sarà fatto. Io però 
ti farò osservare che, quando il marito si arroga il 
diritto di torsi di dosso il peso di tutti i fastidi e 
di tutte le noje della famiglia, e di darsi spasso 
lungi da essa, negando alla moglie poche ore di ri- 
creazione, durante la sua assenza..... Come già ti diedi 
parola, io m’assoggetto anche a questo, non però come 
moglie ciecamente obbediente, ma come madre di 
Leone. Io mi assunsi i materni obblighi ed adem- 
pierò alla mia missione... in caso diverso, non an- 
derei adesso incontro alla duchessa, ma ritornerei 
a casa mia, come dovrei fare dopo la scena testè 
occorsa, 

Ciò detto, ella sollevò Io strascico, prese in mano 
il mazzo di fiori, e cercò di passare avanti al ma— 
rito con un contegno dignitosamente calmo: ma 
Mainau le sbarrò il passo. Liana provò una specie 
di spavento trovandosi così vicina a lui, chè il pal- 
lore sulla faccia di un uomo forte e violento ha sem- 
pre qualcosa di terribile per l’animo di una donna. 

— Ancora un momento! disse il marito alzando 
la mano con profonda amarezza. — T' inganni a 
partito se eredi ch'io abbia voluto degnarti del mio 
perdono; in siffatta guisa io non posso assoluta— 
mente avvicinarmi a te. Io non sono riflessivo come 
tu, per analizzare e controllare tutto ciò che suc— 
cede in me: mi lascio trasportare, dico sventata— 
mente quel che mi suggerisce il cuore; epperò è 
più facile che abbia avuto il desiderio di chiederti 
perdono, anzichè di umiliarti. O tu non sai leggere 
in faccia alle persone, cosa che non posso ammet— 
tere col tuo straordinario talento artistico, oppure 
la orgogliosa contessa di Trachenberg, crudelmente 
offesa, non ha voluto comprendere. Io eredo a que» 
st'ultima supposizione, e rispetto il tuo desiderio e 
la tua volontà, che respingono una interna... Mal- 
grado ciò, dobbiamo presentarei al mondo come una 
pacifica coppia, proseguì Mainau, ripigliando il suo 
fare leggiermente frivolo: — epperò fammi il favore 
di appoggiare la punta delle dita sul mio braccio, 
mentre scendiamo le scale. 


i XII. 


Due equipaggi s'erano fermati davanti allo sca- 
lone del giardino » nel primo sedevano le loro Al- 
tezze, e nol? altro, che si teneva ad una rispettosa 
distanza, e’ erano 1’ ajo del principino e la dama di! 
corte. La duchessa non era ancora discesa da car> 


pita essa pure, la giovine dama che si faceva Toro 


bell'effetto di colorito, e che il sole di Schonwerth! 
l'sarebbé stato adulatore al punto da trasformare le 


incontro. Ma la duchessa pose tosto fine alla muta 


dal predicatore; si scostò dalla carrozza. 
Si davvero, chi mai si sarebbe immaginato che la | 


rineantucciata in carrozza, rappresentasse così in- 


l'un rosso antipatico di quella donna facessero un sì 


treceie che cadevano sulle spalle della sposa in una 
cascata d’oro? 

Le due donne si trovarono faccia a faccia. Si di- 
ceva che la duchessa, smesso il lutto, studiavasi di 
scegliere le tolette che più valessero a farla ricom- 
parire fanciulla: il che si confermò pienamente quel 
giorno. Ella era vestita in seta rosa, aveva le spalle 
e le braccia coperte d’un bianco e trasparente fisciù | 
di trina, e portava un cappellino di paglia di Brus- | 
selle, adorno d’un mazzolino di fiori di mela. 

Un’ ombra passò momentaneamente sul volto della | 
duchessa: e i grigi occhioni di Liana s’ affissarono 
in quelli di lei con superba franchezza, e la fre- 
schezza giovanile del suo volto si manifestò in tutta 
la sua pienezza; ma un’occhiata di traverso al ba- 
rone Mainau fe’ tosto riapparire il lieto sorriso sulle 
labbra di lei. La società aveva ragione di dire che 
egli aveva fatto un matrimonio niente affatto di in- 
clinazione: era là freddo; impassibile accanto alla 
sposa ; la quale, dopo le solite parole di presentazione 
da parte dello sposo, fece un profondo inchino, ed 
offrì alla duchessa il mazzo di fiori che teneva in 
mano, 

La duchessa ringraziò molto (SSR esi sa- 
rebbe dilungata forse maggiormente nelle solite frasi 
di complimento, se gli sguardi di lei non fossero 
andati a cadere sul maresciallo, il quale stava là senza 
appoggio, coi denti stretti, e pallido come un ca— 
davere. 

— Io ho presunto troppo delle mie forze, balbettò 
il vecchio, e sono dolente di dover pregare Vostra 
Altezza di permettermi di sedermi. Dietro un gesto 
della duchessa, fu accostata la poltrona a rotelle. 
Fu un tristo momento per quell’ uomo che un dì 
aveva brillato tanto alla corte! La pesante poltrona 
fu fatta scorrere verso il parco, che era la meta del- 
l’odierna visita dei principi..... La vezzosa duchessa, 
appoggiata al braccio di Mainau, camminava chiac- 
chierando con insolita allegria, mentre colui, che 
una volta credeva di essere il solo capace di intrat- 
tenere piacevolmente quella donna, era là inchio— 
dato sulla sua poltrona, senza aprir bocca; era di— 
menticato. I principini schiamazzavano con Leone; | 
un tempo s'aggrappavano alle falde dell’ abito del 
maresciallo, e non potevano far senza di lui ; ed ora 
non se ne occupavano punto. ‘l'erribile spettacolo per | 
un cortigiano, che, tuttora vivente, si vede relegato 
fra gli estinti!.... Aggiungi che la esta rossa pas- 
seggiava con tutto il sussiego della signora di Schòn- 
werth, sicchè il vecchio cortigiano si diceva con 
amarezza, che quella contessa venuta dal nulla aveva 
un contegno assai più nobile e più distinto della si- 
gnora duchessa; e per poco la rabbia non lo soffocò. 

— Perdonate, mia cara! diss’egli in tono incisivo 
a Liana, che s'era chinata a raccogliere un garo— 
fano caduto nell'erba; oggi non è giorno di far rac-| 
colta di orchidee o d’altre erbe per la Russia. 

Mainau rivolse una occhiata fulminea allo zio e| 
giù stava per rispondergli con asprezza, ma, come 
vide che la giovine donna, così orgogliosamente si- 
lenziosa, stava ficcando pacatamente il fiore nella 
cintura, crollò le spalle con iraconda impazienza, e. 
studiando il passo, ripigliò il filo del discorso colla 


rozza che giù stendeva graziosamente la mano al! duchessa. 


maresciallo, e si felicitava secolui del suo migliora- 
mento di salute, allorchè in capo allo scalone com- 


La parte del parco ove crescevano i preziosi frut- | 
teti di Schònwert era situata vicino alla casa in- 


| mentre in lontananza spic 


me 


| spailieta. Questi luoghi, che solleticavano più il pa 


lato che la vista, confinavano colla boscaglia — ben 
inteso non immediatamente coll’antichissima e ma. 
gnifica foresta che dava a stento passaggio ad una 
carrozza, ma ai giovani albereti intorno ad una bella 
Spianata cosparsa di minuta ghiaja. 

Su questa rotonda si vedeva anche Ia facciata delli 
detta casina da enecia. Era un. bell’ edificio in 
mattoni, col tetto decorato delle inevitabili corna di 
cervo, e si poteva considerare quale stazione inter 
media tra.il castello e la vera casa forestale, Ja 
quale era situata alla distanza di mezz'ora, proprio 
nel cuore della foresta. In questa casetta alloegiava 
un giovine cacciatore co’segugi, il quale era incari. 
cato della custodia delle armi di Mainau, e nelle oe- 
casioni solenni figurava in uniforme di gala conìe 
un cacciatore del signor barone. 

Quando si voleva rappresentare qualche idillio, sj 
prendeva sempre per teatro il padiglione da caccia, 
ch'era uno de’più deliziosi punti di vista in tutta la 
tenuta di Schomnwerth. Vi si respirava l’aria vivifi- 
cante della foresta , e vi si scorgeva la cupola do- 
rata del tempio indiano, in mezzo ad esotiche piante, 
ivano gli alti comignoli 
ci merli del castello, di stile Rinascimento, in me 
ad una lussureggiante vegetazione. 

In consimili solennità di genere campestre non 
funzionava mai, almeno in persona, il cuoco di ca 
egli era surrogato dalla signora Lohn, che prepa— 
rava il caffè. — Le cose andavano così da anni ed 
anmi, e la tarchiata donna vestita eternamente di seta 
nera non poteva mai mancare. La faccia seria e na» 
scosta, che spiccava sotto una cuffia guarita dagli 
inevitabili nastri scozzesi, non sorrideva mai; ma il 
caffè che preparava colei era deliziosissimo, e tutto 
ciò che usciva dalle mani di lei era di tale bontà, 
che di buon grado si aveva a tollerare il suo fare 
rozzo e brontolone. 

Sia che quel dì facesse più caldo del solito nella 
piccola cucina o che le faccende della signora fos- 
sero maggiori dell’usato, fatto sta che la buona donna 
era rossa come bragia: che se questa supposizione non 
fosse stata quasi asstirda in un carattere così fer- 
reo, si sarebbe potuto credere che avesse pianto, tanto 
febbrilmente brillavano i suoi occhi sotto quella 
fronte assai arcuata. 


(Continua). 


SCIARADA 


Di grande, antico stipite 
È figlio il primo mio; 
L’eltro fra gente rustica 
Fu venerato Dio; 

Nè ancora ai galantuomini, 
Come nel nostro rito, 
Rompea l’inzier la placida 
Quiete nel vieto mito. 


Spiegazione dell’INDOVINELLO antecedente : 
PELO-PALO-POLO-PILO. 


CORRISPONDENZA. 


NapoLI. — Sig. Emilia B. — La sua lettera-indovinello 
non siamo proprio riusciti a scioglierla ; favorisca 
quindi spiegarsi un tantino meglio, e savà tosto esau- 
dito. 


MODELLI TAGLIATI. 


La Direzione del giornale Za Novità continua 2 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 


| per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di bian- 


parve Mainau colla sua giovine sposa. Uno sguardo | diana, e riparata dalle montagne, il cui felice agi cheria (so/tanto) per uomo, preparati in modo da ven- 
di fuoco si sprigionò dai neri occhi di lei, e per un! | gruppamento aveva permesso di mantenere, in una 
istante la parola morì sulle labbra della duchessa. latitudine piuttosto fredda, delle maravigliose pian- 


Questa volse rapidamente la testa, come stupita, e | tagioni dell’India, I raggi solari, concentrando il loro | 
in aria d’ interrogazione , verso la dama di corte, | calore in quel punto protetto dai venti settentrio— 


la quale era discesa di carrozza, s'era fatta presso! nali-e occidentali, vi facevano maturare magrifiche 
lo sportello dell equipaggio ducale, e fissava, stu— pesche, la più bell’uva e le più squisite frutta di desidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente. 
; | 


! derne l’uso facilissimo. 

Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L. |. 50. 

Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON- 
ZOGNO, indicando precisamente il modello che sì 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


Tipografia Sonzogno. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 
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. CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminali 
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N. 1, Teletta da mattina, N. 2. Toletta da casa, 
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Toletta da casa. 


In toletta da casa è la prima figura 
della pagina precedente. Dessa ha un abi- 
to di fuille nero; la sottoveste, che for- 
ma un lungo strascico, è adorna in fon- 
do di un volante montato a testa a guai- 
na, e orlato in fondo con due piccoli sbie- 
chi a cannoncini. 

Sopra la testa del volante, troviamo 
due piccole guaine, indipendenti di un 
magnifico ef- URBANI: NOT 
fetto. 

La tunica, . 
o seconda 
gonnella, è 
in forma di 
scialle ap— 
puntato per 
di dietro, e 
in forma di 

sciarpa a 
sbieco sul di- 
nanzi. Eesa 
si separa in 
due parti sui 
fianchi, ed u- 
na tasca tut- 
ta increspa— è 
ta, disposta 
a como, è 
messa a cat 
valeioni sul- 
le due parti 
della tunica. 
Un nodo di 
nastri di fo- 
glie, con lun- 
ghi nastri 
ondeggianti, 
sembra chiu- 
da le pieghe 
di quella ta- 
sca in un 
fascio di cui 
ferma tutti i 
capi; il cor- 
petto-coraz- 
za, senza 
guarnizione, 


Toletta da passeggio per mattina. 


- RENE 
e TAI 5 


è abbottonato sul di dietro; lo scollo è 
quadrato, e lascia emergere un collari— 
no increspato simile ai polsini. 


Toletta da mattina. 


Accappatoio ondeggiante di #ans0c bian. 
co. La schiena, quasi attillata, è adorna 
di una aletta guarnita di trame di ri. 
camo che la ricingono; l'ampiezza della 
gonnella è fornita da pieghe cave che si 
partono da sotto a quest’aletta, e il lungo 
strascico è ri. 
cinto da un 
alto volante 
con tramezzo 
ricamato a 
trafori in te- 
sta. 

Il dinanzi, 
strettissimo 5 
è chiuso a 
mo’ di redin- 


di ricamo 
parte © dalla 
sottana, e va 
da ambi i la- 
ti aprendosi 
sino in fondo 
alla gonnella. 


Toletta 
da passeggio. 


Sottabito 
guarnito di 
un. volante 
increspato e 
sormontato 
da due dowil- 
lonés con 
capi, 

Tunica con 
doppia fran- 
gia inferior- 


Toletta da ricevimento. 
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mente, e 
rialzata sot- 
to un ampio 
lembo qua- 
drato, che 
forma sbuf- 
fi sul di die- 


Sca forma 
borsetta a_ 
dorna di un 
nodo di fo- 
glia. 
Corpetto- 


ti I 
doppia fran- 
cia nella 


parte infe— 
riore; g0- 
lettina ri- 


piegata e 
gualmente 
con fran- 
gia; mani 
che a go- 
mito guar A 
nite di N. 1. Paltò di primavera. 
doppio ro- 

vescio, con un bracciale e nodo di nastro di Yuil/e. 


Toletta da campagna. 


Costume di percallo a fondo bianco con righe violette. 

La sottoveste è adorna di un alto tramezzo tagliato nello 
sbieco della stessa, e fermato con due impunture. 

Tunica princesse, che si abbottona sino in fondo: è ricinta 
da un volantino a pieghette egualmente in sbieco, e si 
rialza di dietro sotto un grosso nodo della stessa stoffa, 
guarnito di 
uno sbieco 
non inere— 
spato; di 
sottoa que- 
sto nodo 
parte un 
ampiss mo 
telo, che var 
a cadere in 
fondo al 
sottabito; 
graziosa 
t a a ple- 
ghe spac- 
cate ap_ 
puntatissi= 
ma e posta 
dio t 1105 
un nodo 
della stes= 
sa. stoffa; 
maniche a 
gomito, 
guarnite di 
un volante 
a pieghine === 
e risvolte 
arrotonda— 
te alla cin- 
tura. fer- 
mata con (N Il 
un nodo. [lib 
Goletta a —tiM 
risvolta e 5 
nodo sul 
petto. 


LI LIL 


Toletta 
da passeg- 
gio permat- 
tina. 


Abito di 
vigogna a 
dadi color 
marrone, e 
di varie 
tinte, 
di . diversi 
toni; da 
sottoveste 
arrotonda— 
ta, che for- 
malegg@ier- 
mente stra- 
scico.per di 
dietro, è a- 
dorna di un 
alto volan- 
te monta— 
to a cre- 
Spe, preso 
anch'esso 
nello. sbie- 
codella 


© 


fa, è taglia- 
ta in diritto 
filo; si pan- 
neggia gra- 
ziosamente 
sui fianchi 
per formare 
un leggiero 
sbuffo sul 
di dietro, 
poi ricade a 
cappa sullo 
strascico; 
una frangia 
a palline 
fatte dei va- 
rii colori 
dell’ abito 
ricinge la 
tunica. Il 
corpetto-co- 
razza a fal- 
dine roton— 
de, è tutto 
liscio; un 
semplice 
sbieco di se- 
ta marrone 
orla le fal- 
dine e i par 
ramani delle maniche che sono tagliate quasi a gomito. 


N. 2, Paltò di primavera. 


Toletta da riceviaento. 


È la toletta dell’ultima figura della 2% pagina, quella po- 
sta nell’angolo inferiore destro, la quale indossa un abito di 
lana e seta grigia a righettine diagonali. La sottoveste è 
guarnita di due volanti a pieghette, e la polacca è piena ed 
ha tre righe di impunture all’ingiro, grandi tasche svi fian- 
chi, ed una larga cintura. Questa è disposta sui fianchi un 

po’alla ma- 

niera degli 
abiti dei 

fanciulli, e 

posterior- 

mente ser- 
ve a tener 
rialzata 
la panneg- 
giatura 
della po— 
lacca; le 
tasche so— 
no abbelli- 
te di due 
nodi di na- 
stro di /ail- 
le, e le ma— 
niche sono 

a gomito @ 

adorne di 

paramani e 

di botton— 

cini in pas- 

samalo, 
come quel. 

li Glie figu- 

ra'no sul 

davanti 
della. po- 
lacca, 


LI 
| 


|) 


AIN 


Due paltò 
da prima- 
vera. 


Il primo 
de’due pal- 
tò che fi- 
gurano: in 
principio 
di questa 
pagina 
è }fatto di 
pannino 
nero; e 
guarnito 
d'uno shbie- 
co di seta, 
e_d’una 
bella fran- 

. gia di seta 
ip _passa— 
mano. 

L'altro 
paltò, fatto 

«invece di 
Faillenero è 
anch’ esso 
molto ade- 
rente, ter— 
miima a 
punta sulle 
anche, ed 
è leggier= 
mente .ih- 
collato sul- 


Stoffa. la schiena. 

La se- Il medesi— 
conda gon- mo, va a 
nella, 0 tu- dorno di 
Nicea, della N sbiechi so- 
Stessa stof- N. 1. Toletta da yeatro,. vrapposti 
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Cappello per ragazzina. 


nica moerro, con tramezzo di chalis 
ricamato in argento, panneggiata nel 
di dietro e ricadenie a lunghi lembi 
sullo strascico; gran pu di nastri 
di moerro che tengono fermi i pan- 
neggiamenti. Corpetto Giovanna d'Ar- 
co, allacciato di dietro, di moerro li- 
scio, scollato tondo, con berta di cha- 

lis ricamato assortito alla tunica e 


Palto da viaggio. 


gli uni agli 
altri, i qua- 
li formano 
una specie 


frangia 
biancae 
argento; 
nodi di 


d’applica— Moerro s0- 
zione, che pra ogni 
sono rad— spalla. Ma- 
doppiati nichette di 
sulle mani- tulle invi- 
che e forma- sibile. La 
no un V in tunica, co- 
mezzo alla me pure il 
schiena. Al. corpetto 
cuni nodi, terminano 
che escono con una 
da un oc- N frangia 
chiello in S è bianco e ar- 
passamano, | S. gento, 
completano ) d 
la. guarni— Tn] ù Paltò 
zione di da viaggio. 
quest’ ele— 
gante paltò. Questo 
È comodis 
Camiciuo- mo paltò è 
la da giovi- fatto di la- 
netta. na ruvida 
: color gri- 
Essa è gio ferro, 
semplicissi» guarnito in 
ma di for- torno con 
ma, e cade uno sbieco 
diritta a adorno di 
paltò; è ri- 12 impun- 
coperta in ture, e_con 


tutta la sua 
altezza da - 
una serie 
di pieghine 
schiacciate 
regolar- 
mente; un 
volante di 


panno di 
colore un 
po’ più cu- 
po. 

La golet- 
ta a rivol- 
ta è guar- 
nita nella 


percallo stessa gui- 
semplice— sa, come 
mente a fe- pure le ma- 


stoni guar- 
nisce lo 
scollo è ri- 
cade a 


niche, che 
sono a im- 
buto; tasca 
da ambo i 


sbuffo in lati, ed una 
tutta 1’ al- piccina 
tezza del messa gra- 
dinanzi. GINESIO 
sul lato de 
sn, petto qu 
L, sto paltò si 
Abito di Chiude un 
moerro po’ da una 
bianco: sot- parte con 
toveste a due botto- 
strascico, ni, e si a- 
orlata da pre leggier- 
una inere- = mente in 
spatura del- si dA fondo. 
la stessa 


stoffa. Tu- N, 2, Toletta da teatro. —_ 
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Free 


Paltò da visita. 


neggiata sui fianchi, ricade a cappa 
sullo strascico: corpetto di moerro ne- 
ro con punta pronunziatissima, con 
berta di stoffa Luigi XV increspata 
di traverso. Un nodo di nastri verdi 
di varie gradazioni è disposto dal lato 
sinistro del petto. 


Quest’altro elegante soprabito è fatto 
invece di casimiro nero ricamato, guar- 
pito all’intorno con un disegno a trafori 
ottenuto mediante un applicazione di 
casimiro fre tagliata e ricamata sopra 
una listà d sso tulle. 

Esso è semi-attillato di dietro , un 
po’ scavato dinanzi e di dietro, dimo— 


n.2. Ombrellini di seta. 


dochè forma leggiermente il lembo quadrato sui fianchi; le ma- 
niche sono ampie, guarnite sino ai gomiti di applicazione a 
trafori e di nodi di fuzlZe. 

‘sso s’apre a cuoie sul petto e sì chiude mediante un modo 
di faille con lunghi capi 

Questo abito, leggiadrissimo, termina con una:frangia di seta 
mescolata con piccoli nodi ondulati. 


Toletta da teatro n. 2. 


Abito di moerro nero, con pamneggiamento di stoffa operata 
alla Luigi XV. Sul grembiale, preso nella stoffa rigata, corre 
uma ciarpa assortita, che è attaccata all’estremità da una quan- 
tità di nastri di raso di varie gradazioni verdi. Passando dalla 
più chiara alla più cupa, questa ciarpa, graziosamente pan- 


Mode d'aprile. 
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Cappello per fanciullina. 


L'originale, buono per una ragazzetta di 10. anni | 
circa, è fatto di paglia inglese bianca, e guarnito di | 
una arricciatura di tulle, cui s’uniscono diversi cappi | 
di nastrino grosgraîn bianco, e la quale è attaccata | 
per di sotto all’ala rivolta all’insù. Alla metà ante- 
riore del cappellino figura eziandio un nodo fatto di 
nastro bianco più largo, i capi del quale passano | 
sulla testa e vi vengono fissati in mezzo mediante | 
un nodo a lunghe code del medesimo nastro. A com-| 
pletare la guarnizione del cappello servono due o 
tre penne bianche. 


Due acconciature da teatro. | 


La prima di queste semplici ma pur belle accon- | 
ciature si compone di un fondo triangolare di tulle | 
di cotone, su cui sono fissati dei pezzetti, lunghi 10 
cent., di nastro di sèrge color crema, largo 9 cent. 
Questi nastri sono sfrangiati inferiormente per. l’al- 
tezza di 4 cent. e increspati in alto. Un uccelletto 
del paradiso v'è posto nel mezzo. 

L’ altra acconciatura è composta, invece, di tanti 
nastri di sèrge color rosa lunghi 10 cent. e larghi 9 | 
cent., non che di foglie di rosa e di erbe argentine. 


Due ombrellini di seta. 


Il primo di questi due ombrellini è coperto di 
poult de soîe nero ricamato in cordoneino di seta 
bianca e tempestato di perle. Tra una figura e Pal- 
tra del disegno è tagliata via la stoffa, e in luogo 
di questa vi figura del taffettà bianco. Tutto intorno 
all’ ombrellino è attaccato un volantino di pow/t de 
soîe, tagliato a sghembo, e in alto allo stesso, per 
disotto, è fissato uno sbieco di taffettà bianco. La 
fodera è di marcellina bianca e il bastone d’avorio. 

L'altro ombrellino è di reps di seta nero, e va 
adorno d’ un volantino a pieghette della medesima 
stoffa, alto 11 centim. e sfrangiato inferiormente. Lo 
stesso è poi anche abbellito d’un ricamo lavorato in 
seta cordoncino greggia a punto piatto, punto pas- 
sato, e punto russo. Anche quest’ ombrellino è fo— 
derato di marcellina bianca, ed ha il bastone di legno 
intagliato e inverniciato di nero. 


Mode d’aprile. 


La bimba di 4 anni circa, che ci si presenta per la 
prima a sinistra del figurino in 5® pagina, indossa 
un abitino di stoffa ‘ruvida grigia, il quale è uni- 
camente adorno d’una ciarpa di gr0syrein nero. La 
stessa ha il colletto di mussolina a pieghette, ed il 
berretto di feltro grigio, guarnito d’un pennacchietto. 

La signora che viene immediatamente dopo ha un 
bell’abito di lana color moda, cui guarniscono sbiechi 
di grosgrain bruno ed una frangia di seta. Il cap— 
pello della stessa è di paglia bruna, e va adorno di 
nastro grosgrain e di fiori. La veletta è di garza di 
seta. pi " 
La 3% figura ha l'abito di /4/7e violetto, e il paltò 

di casimiro nero. Questo è foderato di lustrino e 

guarnito di sbiechi e di nodi di grosgrai» nero, di 

frangia, di fermagli in passamano, e di fiocchi. Per 

un paltò come questo occorrono 2 metri di stoffa 
alta 66 cent. 

La elegante figura susseguente indossa un bel paltò 
di pannino; il quale è guarnito di un bordo di lana 
color grigio cupo, e dî frangia. 

La quinta figura è una signorina la quale ha il 
sottabito di grosgraia, e la sopravveste di stoffa vi- 
gogna grigia, adorna di bordi d’ acciajo e di bot- 
toni. La medesima ha pure un cappellino rotondo 
di paglia grigia, la cui guarnizione è composta di 
nastro grosgrain, e d’una aletta. 

La ragazzina sui 9 anni, che viene immediata— 
mente di seguito, indossa una bella vestè di moerro 
color sabbia, la quale è semplicemente abbellita di 
rivolte e di nodi di grosgrain. 

.  L'’elegantissimo e ricchissimo paltò con pellegrina 
della penultima figura è di grosyran nero, della quale 
stoffa, alta 60 centimetri, si impiegarono 7 metri. La 
guarnizione dello stesso poi è formata di nastri di 
seta, di frangia, e di fermagli in passamano. 

Finalmente la signorina che viene per ultima ha 
un grazioso paltoncino di stoffa di lana color colla, 
la cui guarnizione consiste in frangia dello stesso 
colore e in bottoni. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 
Toletta da ricevimento. 


Abito di Yale, adorno di sbuffi che s’ alternano 
con volantini a pieghette, e di nastri. Tutte queste 
guarnizioni sono orlate di fille giallo.. Una bella 
frangia adorna il grembiale e le faldine appuntate 
del corpetto, il quale s'abbottona fino al collo, e ter- 
mina con un colletto alla Medici. 


Toletta da passeggio. 


Abito di fuille nero, rivestito di grenadine—cane- 
vas di lana nera. Il grembiale è tutto inerespato , 
ed intorno ad esso è una guarnizione composta d’un 
doppio sbuffo, ricinto da due liste increspate di me- 
dia larghezza. Il corpetto-corazza, di faz/le anch'esso, 
ha le maniche coperte di granatina, la quale è tutta 
inerespata come quella che riveste il grembiale. Tre 
file di bottoni in passamano completano la guarni- 
zione dell’abito. 

A compimento della toletta s' aggiunge un vez- 
zoso cappello di feltro bianco crema, il quale è adorno 
di giarrettiere formate di sbiechi di turchesa cile— 
stre, non che di penne bianche e cilestri, che sono 
fissate sulla calotta; l'ala è rialzata e abbellita per 
di sotto da una ghirlanda di papaveri. 


AD UNA RONDINELLA | 


D’onde vieni, gentil rondinella ? 
Quali monti varcasti? qual mar? 
E dell’Itala terra sì bella, 

Qual è il ciel ehe vedesti brillar? 
Mi rispondi in tua dolce favella ? 
D’onde vieni, gentil rondinella ? 


Ti soffermi, e, librata sul volo, 
Par che intuoni una mesta canzon; 
Seendi, scendi, un accento tuo solo, 
Vien, ripeti su questo veron. 
Oh se intender tua dolce favella 
To potessi, gentil rondinella! 


Forse un dì con simil preghiera, 
Lungi lungi, oltre terra, oltre mar, 
Ti chiedea se gentil messaggiera 
Tu di me gli potevi narrar.... 

Sai tu dirmi in tua dolce favella 
Di chi parlo, gentil rondinella ? 


Che ti disse? qual tenero accento, 
Qual soave parola d’amor 
T’affidava, a recarmi il contento 
O il martìr dell'amante suo cor? 
Qual saluto in tna dolce favella 
Di lui rechi, gentil rondinella ? 


Fortunata! tu torni al tuo nido 
Colle tepide aurette d’aprile! 
Fortunata! tu, insiem col tuo fido, 
D’amor torni alla cura gentil! 

Tutto il giorno, ir tua dolce favella | 
D’amor canti, gentil rondinella! 

Per me invano l’april fa ritorno 
Col profumo e il sorriso dei fior, | 
Chè per mme mai non spunta quel giorno | 
Che mi rechi le gioje d’amor. | 
Oh se il vedi, in tua dolce favella 
Glielo narra, gentil rondinella! 


Digli tu che vedesti piangente 
La fanciulla che tanto egli amò; 
Digli tu che una nota dolente 
La sua cara-per lui insegnò. 
E piangendo in tua dolce favella 
Di me parla, gentil rondinella. 


M. B. 


TEATRI CITTADINI 


Bisogna proprio dire che l’ impresa della Scala è 
nava sotto cattiva stella, poverina! Adesso che in 
Vista del successo, anzi successone, ottenuto alla prima 
rappresentazione del Carlo VI, il pubblico sarebbe 
accorso in folla alla Scala ad udire la bella musica 
del gran maestro, e la sua povera barcata avrebbe 
potuto riparare se non in tutte almeno in parte le 
avarie toccate durante la traversata carnevalesca 
ecco che il diavolo ci mette la coda, e fa ammal 
lare la brava signora Sanz. Da qui i forzati riposi 
e il ritorno ai vecchi spettacoli, che non esercitano 
più alcuna attrattiva. Giova però sperare che la si. 
guora Sanz si rinfrancherà ben presto in salute; e 
così anche l'impresa starà un tantino meglio. 

Intanto il nuovo ballo J7 figlivol prodigo andato 
in iscena sabbato sera ebbe un bellissimo successo, 
gli applausi furono numerosi e si volle il 3is del 
Saturnale. In complesso la messa in scena è sfar_ 
zosa e del massimo buon gusto e le danze sono di 
egregia composizione. Il Manzotti poi fu insupera- 
bile nella parte di FiyZiuo7 prodigo, come pure molto 
si distinse la signora Zucchi, elegante e leggiera 
come sempre nelle movenze. 


DUE COLOMBE 


Vezzosa fanciulla, che pensi, mentre sei tutta in- 
tenta e raccolta in quel gentile atto di tenerezza? 
Nella tua purissima fronte si legge il candore, tutta 
la tua persona rivela la grazia e l'innocenza dei quin- 
dici anni, e la serenità del cuore che non ha per 
anco provato l’ardore di baci molto dissimili da que- 
sto che scocchi sul dorato beccuzzo di una candida 
colomba! E questa, appoggiata sul tuo vaghissimo 
seno, non mostra nessun timore, anzi ti si abban- 
dona sicura, lieta delle tue carezze, a cui tubando 
risponde. 

E tu pure sei una colombella non appannata d’a- 
lito di corruzione. Deh! possa tu sempre meritarti 
d'esser chiamata col nome di quel vago volatile che 
sì amorosamente accosti alle coralline tue labbra! 

(SI 


LA SECONDA MOGLIE 


(Dar TEDESCO, DI E. MARLITT). 


(Continuazione, vedi il Num. antecedente). 


— Vi sentite male, cara Lohn? le chiese affabil- 
mente la duchessa. 

— Niente affatto .... Vostra altezza è mille volte 
troppo buona; ed io la ringrazio umilmente..... To mi 
trovo come un pesce nell'acqua, vale a dire benis- 
simo — aggiunse ella lanciando al maresciallo una 
timida occhiata. 

La signora Lohn portava parecchi bei cestelli di 
bianchi vimini, destinati ai principini,i quali dove- 
vano riempirli di frutta, che si proponevano di co- 
gliere essì medesimi. Pel momento, la tavola veniva 
trascurata. I fanciulli si slanciarono nel giardino 
delle frutta. Il capo giardiniere si teneva a rispet— 
tosa distanza e contemplava, in melanconico silen—- 
zio, i piccoli vandali, che irrompevano sulle spal- 
liere, s'arrampicavano sugli alberi, strappandone a 


| caso e frutta e rami, senza punto curarsi del grado 


di maturanza delle pesche, dell’uva e delle pere, e 
gettando il tutto alla rinfusa nei cestelli stati Ioro 
consegnati. Il maresciallo si era fatto trascinare die- 
tro la brigata. Voleva essere presente, a costo di 
sopportare qualunque martirio; egli non poteva star- 
sene lontano dalla riunione, farsi dimenticare da co- 
loro che cancellano tanto facilmente dalla memoria 
gli individui che non cadono sotto i loro sguardi, 
e che più non possono contribuire ai loro piaceri. 
Abbandonò la sua poltrona per poter mostrare egli 
stesso ai ducali depredatori le viti che offrivano l'uva 
migliore. E perfino egli si provò a raggiungere a 
piedi la tavola della merenda, onde accompagnare 
la duchessa che vi faceva ritorno per assidersi. Poi 
le presentò con un sorriso orgoglioso un paniere 
pieno di bellissimi grappoli d’uva che aveva colto... 
ma il sorriso gli spirò sulle labbra, ed impallidì. 
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_ i'mio anello!.... esclamò con emozione de- 

endo il cestello sulla tavola ed esaminando il 

Terr indice della mano destra, su cui poco prima 
a un magnifico smeraldo. 

Ciascuno, ad eccezione ben inteso della duchessa, 
si diede con premura a cercar per ogni dove IU a 
nello, quell’anello , che, come andava ripetendo in 
tono lamentevole il maresciallo, gli si adattava tanto 
bene al dito prima della malattia a cui ora doveva 
la sua magrezza ! Senza alcun dubbio lo aveva smar- 
rito mentre coglieva i grappoli d’uva, ed egli non 
poteva darsi pace per tale perdita. 

Tutte le ricerche tornarono vane. L’anello.non si 
potè rinvenire. 5 fio 

— I domestici sì occuperanno seriamente di ricer- 
carlo, disse Mainau , 


rebbe potuto credere che una piccola scheggia si 
fosse staccata dalla pietra. Ma esaminandolo colla 
lente si scopriva che quel punto era una bella testa 
maschile, scolpita con un’arte maravigliosa. Impie— 
gato come suggello, tale incisione valeva quanto 
una firma. 

— Prendiamo il caffè che la signora Lohn ha pre- 
parato, disse con bontà la duchessa; poscia tutti, me 
compresa, ci metteremo all’opera onde cercare il vo- 
stro anello. 

In questo punto comparve la signora Lohn, la 
quale portava un gran vassojo d’argento; la sabbia 
scriechiolava sotto il di lei passo energico. Ma ad 
un tratto gli arnesi che si trovavano sul vassojo si 
urtarono fra loro, come se la robusta governante 


mi recate? Dove avete trovato quest’anello? dite su! 

— Vicino al cancello della siepe, rispose il fan- 
ciullo colla sua voce melodiosa e melanconica. L'ho 
riconosciuto subito. L’ ho sempre veduto con gran 


Ciò che dite è molto lusinghiero; 
borbottò il vecchio affrettandosi a rimettere l’anello al 
primiero suo posto. Lohn, regalategli un pezzo di 
torta, e chiedetegli cosa viene a fare costì. 

La governante mise la mano in tasca e ne levò 
una chiave. 

— È ben ciò che vieni a cercare?.... disse a Ga- 
briele. 

Egli abbassò il capo in segno affermativo. 

— La signora ha sete, ed io aveva posto sotto 
chiave la conserva di 


anzichénò confuso del 
protrarsi di un inci 
dente contrario all’e- 
tichetta. 

— Sl... risposera-= 


maramente il mare— 
sciallo, si faranno le 
indagini più tardi..... 
quando 1° anello sarà 
al sicuro in fondo a 
qualche tasca. Si può 
forse fidare di un ser- 


vitore?.... Che vostra 
Altezza voglia perdo» 
narmi, come umil- 


mente ne la suppli— 
co Scusi la mia 
emozione..... Ma quel 
l'anello mi è doppia» 
mente prezioso in 
quanto che mi fu do- 
rato da mio fratello 
Gilberto. Pochi giorni 
prima della sua mor- 
te, egli lo tolse da 
quel dito da cui non 
l’avea mai levato, per 
passarlo nel mio, ri- 
petendomi in parec— 
chie riprese: — So- 
pratutto l..... sopra 
tutto non dimenticar- 
ti giammai che te l’ho 
donato il 10 settem- 
bre! — Che voleva dir 
egli? Lo ignoro, ed 
ho sempre pensato che 
egli avesse con ciò 
mirato a ben scolpir- 
mi nella memoria la 
data del giorno in cui 
mi faceva il doloroso 
presente. Questo ri 
cordo mi turba già 
da lungo tempo..... 
Vostra Altezza non 
ignora che aleuni dis- 
sensi erano sorti fra 
me e quel povero fra» 
tello mio. Mi tornava 
impossibile 1’ appro- 


lamponi..... 

— Al! Dio mio! 
che gran cosa im- 
portante! rispose il 
maresciallo.  Parmi 
che vi siano domesti- 
ci che bastino, e clie 
si sarebbe potuto in- 
caricar uno di essi di 
questa commissione ; 
Ma no, il signorino 
fu guastato dalla 
gentilezza e dalla in- 
dulgenza che ha tro- 
vato attorno a lui, ed 
ha pensato che non 
vi potrebbe essere u- 
na bella riunione al 
castello senza di lui. 
Ed oggi..... proprio 
oggi, in cui il signor 
predicatore s'è dato la 
pena di avvertirlo di 
tenersi lontano da o- 
gni mondano piace— 
rel Avete dunque di- 
menticato di che si 
tratta, signora Lohn? 
Questo fanciullo, pro- 
seguì quindi rivol- 
gendosi alla duches— 
sa, deve prepararsi 
alla vita religiosa: ne 
faremo un missiona- 
rio. Questa mattina 
stessa. venne deciso 
che egli fra tre set— 
timane lascerebbe 
Schònwerth. È tem- 


iS 


po, è più che tempo 
di allontanarlo da 
questi luoghi. 

Liana guardò con 
sorpresa la gover— 
nante. Era forse que- 
sto il motivo per cui 
l'aveva veduta va- 
gare pei corrito) del 
castello come un’ani- 
ma in pena senza po- 
ter distinguere nella 
biancheria le tovaglie 


vare il modo con cui 


impiegava la sua vi- 


tessute dalla lingeria 
a liste colorate desti» 


ta, lo scandaloso e- 
sempio che egli offri- 
va, la indifferenza 
che dimostrava per la 
nostra religione ..... Ma, mio Dio 
serva sempre i suoi diritti. Io lo amava a dispetto 
di tutto quanto si frapponeva fra di noi: ed è ap- 
punto per ciò che io deplorerò per sempre la perdita 
di quell’anello..... 

— Astrazion fatta, ben inteso, disse Mainau col 
suo fare beffardo, del prezzo inestimabile di quella 
pietra, unica nel suo genere. 

— E perchè questa considerazione non peserebbe 
ella pure, in seconda linea, m’intendo, sul mio dis- 
Piacere ? ribattè bruscamente il maresciallo. Quello 
smeraldo era davvero stupendo, e l’ incisione, che 
lo decorava, poteva a ragione dirsi una maraviglia. 
Inoltre aveva una particolarità interessante. Vicino 
allo stemma della nostra famiglia si trovava un pie- 
colo punto appena visibile ad occhio nudo. Si sa- 


1... il cuore con- 


DUE COLOMBE. 


avesse trasalito. Il maresciallo seguì la direzione 
dello sguardo della signora Lohn.... Gabriele si di- 
rigeva verso la compagnia riunita innanzi al padi- 
glione della caccia. 

— Che vuole quel giovanetto ?.... chiese il mare- 
sciallo fissando severamente la governante. 

— Non lo so, signor maresciallo, rispose ella colla 
massima calma. 

Il fanciullo si avanzò verso*il maresciallo , e gli 
presentò, ad occhi bassi, lo smeraldo perduto. Egli 
teneva l’anello nella sua mano fine, elegante, pu— 
lita.... e tuttavolta il maresciallo arretrò con disgu— 
sto allorchè quella mano sfiorò la sua. 

— Non vi è qui un bacile? disse bruscamente. 
E, in mancanza di bacile, non vi è forse qualche 
piatto su cui avreste potuto deporre 1’ oggetto che 


- nata ai servitori? Era 

forse per ciò che a- 

veva perduto — cosa 
senza precedenti — il suo mazzo di chiavi? Per 
ruvida, indifferente, inesorabile che fosse Ja Lohn 
con tutti, anche con Gabriele, Liana aveva però 
già traveduto che ella adorava quel fanciullo. Ep— 
pure essa ora rimaneva immobile, silenziosa, ed ap- 
parentemente malcontenta di aver ricevuto un rim- 
brotto in faccia a quella numerosa riunione.....; ma, 
in realtà, secondo Liana, ansiosa, desolata come 
una madre cui si minacci di portar via il figlio. 

La duchessa esaminò Gabriele coll’occhialetto. 

— Voi contate di farne un missionario ?.... ella 
disse al signor predicatore. Secondo me, egli non ha 
una simile vocazione. 

Liana trasalì. Per la prima volta ella udiva una 
voce sollevarsi contro il crudele progetto che di- 
sponeva di un infelice orfano senza punto consul- 
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tarne l’inelinazione. Era un prezioso appoggio que- 
sto della sovrana, cui cg@nuno si sarebbe affrettato 
di compiacere ed obbedire. Si doveva perdere que— 
st'unica occasione ? 

La giovane donna osservò quelli che la circonda® 
vano. Il predicatore restava silenzioso. ...*Il mare- 
Sciallo era in attesa.... Mainau guardava con in- 
differenza il fanciullo da lui disprezzato..... E que- 
Sto timido fanciullo restava immobilée, senza nem- 
meno tentare di ritirarsi..... A tal fine sarebbe stato 
d’uopo di fare un movimento sotto tutti quegli sguardi 
ostili e sdegnosi. 

Su dunque!..,. coraggio! Se niuno, fra coloro che 
lo avrebbero potuto, vuol prendere la difesa di quel 
povero fanciullo abbandonato, Liana l’assumerà. E 
se non riesce, ella non avrà per lo meno il rimorso 
d’aver vilmente preferito la propria tranquillità alla 
felicità di Gabriele. 

— Vostra Altezza, ella disse rivolgendosi alla du- 
chessa, ha giudicato perfettamente. Questo fanciullo 
ha bensì una vocazione, ma non è quella per lo stato 
religioso. À 

Tutti gli occhisi fissarono su di lei, e la giovane 
donna, la quale fino allora non aveva pronunciato 
che rare ed insignificanti parole, proseguì, non senza 

turbamento, ma con coraggio: È 

— Questo fanciullo è un artista. Senza aver mai 
preso lezione alcuna, senza aver mai ricevuto aleun 
incoraggiamento, alcun indirizzo, egli adopera la 
matita con sorprendente sicurezza. Ho veduto spesse 
volte nelle mani di Leo dei disegni che da soli ba- 
sterebbero ad aprire a Gabriele le porte di qualun- 
que accademia di pittura, poichè in lui vi è vera— 
mente la stoffa d’artista. Egli possiede una facilità 
di composizione e di esecuzione, che raramente si 
trovano riunite in simil grado... Vostra Altezza lo 
ha indovinato. Lo stato religioso esige delle dispo— 
sizioni del tutto differenti da quelle che Dio ha date 
a questo ragazzo. Bisognerebbe strappare dalla sua 
mente tutto quanto lo alletta e lo attira, dall'anima 
sua tutto quanto la fa vibrare, e rinunciare all’ideale 
che lo tiene avvinto, per consacrarlo ad un altro 
ideale, più elevato, senza dubbio, ma che appunto 
per tale motivo richiede una dose di energia che 
non esiste in questa natura tenera ed alquanto de- 
bole. Sarebbe cosa veramente crudele il voler for- 
zare l'inclinazione di questo povero fanciullo, e si 
commetterebbe un atto riprovevole togliendo all’arte 
un futuro artista. 

A misura che Liana parlava, la duchessa fissava 
su di lei i suoi occhi, resi anche più grandi da uno 
stupore straordinario. Ella prese a dire con tono 
freddo e riservato: 

— Voi mi avete mal compresa, madama di Mai- 
“nau; affatto mal compresa. La mia objezione riguar- 
dava il contegno trascurato di questo ragazzo e l’e- 
vidente debolezza della sua costituzione. Ma, poichè 
non si tratta unicamente che delle sue piccole ten- 
denze, le quali d’altronde alla sua età non sono ben 
determinate, poichè si studia il suo avvenire dal 
punto di vista delle convenienze di famiglia, che 
vanno innanzi alle sue particolari convenienze, io 
dico co’ suoi protettori: Bisogna che egli si consa- 
eri allo stato religioso!.... ‘E permettetemi di aggiun- 
gere che non mi è argomento di sorpresa, di turba- 
mento e d’ afflizione il constatare come un’anima di 
donna sia così tiepida, religiosamente parlando, per 
non ravvisare nella condizione del missionario lo 
stato più glorioso e più ambito d’ogni altro. Noi 
dobbiamo lottare con tutte le nostre forze contro il 
nemico che s’agita nelle tenebre, ed opporre ai mis- 
sionari cattolici i missionari protestanti. 

— Perchè la lotta sia eguale, rispose Liana con 
garbo ma con fermezza, bisogna che la fede non 
manchi ai secondi, ed in conseguenza che non siano 
spezzate le loro inclinazioni, i loro voti coneulcati; 
in una parola, che la loro vocazione sia forzata. In 


qualunque : modo si adori Iddio, non bisogna pre- | 


tendere di servirlo oltraggiandolo, vale a dire im- 


molandogli un innocente, operando così in senso op- | 


posto alla legge divina, che «ci comanda la pietà e 
che ci ordina, se vogliamo essere cristiani, d'amare 
il nostro prossimo come noi stessi. Cristo l’ha detto! 
E non ci è permesso di rinnegare, dimenticare od 
interpretare diversamente la sua parola. 

Si fece intendere un mormorio sommesso, e venne 
in questo punto eseguito un movimento con una 
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as tutt’affatto militare. Erano le signore che 
| facevano indietreggiare le loro sedie onde lasciar sola | 
\l’imprudente padrona di casa. Di fronte a lei trova- 
vasi suo marito, estraneo ed in apparenza indiffegente | 
alla conversazione. Aveva la testa bassa ed esami- 
| nava attentamente il disegno di una pala che so— 
|steneva le armature di famiglia. Ma un osservatore 
(diligente. avrebbe potuto facilmente scoprire come 
| un tale esame non fosse.che apparente, e come i di | 
VIui occhi, sotto le sopracciglia aggrottate, non ab- | 
bandonassero un solo istante il roseo volto di Liana, | 
animata e trasfigurata. dalla generosa commozione | 
che l’agitava. Il caso volle che essa incontrasse im: | 
provvisamente quell’ostinato sguardo; vi rispose con 
un colpo d’occhio d’una freddezza glaciale, schiac- 
ciante, che fece arrossire Mainau di rabbia. 

— E che!.... diceva in questo istante Liana fra sè 
Stessa, quest'uomo non è neppure capace di difen— 
dere l’orfanello respinto e.disprezzato da tutti, e che, ! 
se non gli è unito per vincoli di sangue, come l’af 
fermano aleune cattive persone, è però cresciuto nella 
sua casa, sotto a’ suoi occhi! Egli è così egoista da 
non volersi imporre nemmeno la noja di una discus- 
sione, e di lasciar gravare su me tutto il peso della 
lotta! Egli m’espone alle ferite per evitare a sè stesso 
decisamente in quell’anima 
frivola e appassita nulla vi ha..... nulla... neppure 
il germe d’uno slancio di pietà! 

Ecco ciò che diceva chiaramente lo sguardo di 
Liana. Sventuratamente, Mainau non lo comprese, e 
non vi lesse che uno sprezzo supremo. 

— Ebbene barone di Mainau, disse la duchessa 
sorridendo, qual è la vostra opinione su questa fac- 
cenda? Sarei ben felice di sapere se approvate que- 
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ste dottrine umanitarie e filosofiche. 

Un sorriso ironico illuminò il bel volto di Mainau. 

— Dottrine umanitarie?.... filosofiche ?.... Che Vo- 
stra Altezza mi perdoni, ma io non seppi mai ciò 
che vogliano significare queste parole. Ora lo so meno 
di prima, giacchè, bisogna pur lo confessi, non pre- 
stai attenzione alcuna ai discorsi che si tenevano 
poco fa. Tutto ciò è troppo al disopra della mia in- 
telligenza corta e grossolana. Mi limiterò ad una 
piccola riflessione : le donne che credono agli spet- 
tri, alle streghe e ad altre fanciullaggini, esercitano 
su di noi uomini una seduzione quasi irresistibile. 
La donna è incantevole nella sua debolezza, nella 
sua ignoranza, ne’suoi timori infantili. Ella è a suo 
posto, come noi siamo nel nostro proteggendola e 
rassicurandola. È allora, ma solamente allora che 
noi possiamo amarla. 


(Continua). 


INDOVINELLO 


Son coll’A d'Italia un fiume 
Fui coll’ | città africana 
Coll'0 son temuta bestia 
Coll U chiudo e nulla più. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente + 
CAM-PANE. 


CORRISPONDENZA. 


ALESSANDRIA. — Sig. Lena B... — Il n° prossimo con- 
terrà le tolette da lei desiderate. 
Lecco. — Sig. E. T.— Vedremo di accontentarla presto. 


MODELLI TAGLIATI. 


La Direzione del giornale Za Novità continua a 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di bian- 
cheria (so//4n%0) per uomo, preparati in modo da ren- 
| derne l’uso facilissimo. 

Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L. I. 50. 

|. Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON- 
| ZOGNO, indicando precisamente il modello che si 


| desidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente. 
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Stabilimento dell'Editore EDOARDO SONZOGNO 
Milano, Via Pasquirolo, N. 14, 


ANNO XIL 


LA NOVITÀ 


GIORNALE IN GRAN FORMATO 
DELLE MODE, LAVORI FEMMINILI E DI ELEGANZA, Ecc. 


Esce in Milano: ogni Giovedì 


52 FIGURINI GRANDI COLORATI 
ESEGUITI A PARIGI DAI VALENTI ARTISTI 


Cav. GUIDO GONIN x A. PAUQUET 


LA NOVITA’, il più splendido ed il più importante 
giornale di mode che veda la luce in Italia, ha ora riu- 
niti a sè altri giornali di mode e cioè: Il Corriere 
delle Dame, La Ricamatrice e Il Giornale delle 
Famiglie. 

La NOVITA’ è il solo giornale in Italia che dia figu- 
rini del rinomato artista Gumo GonIN. 

Importantissimi miglioramenti verranno nuovamente 
introdotti in questo riechissimo giornale, continuando a 
dare in ogni dispensa tutte le incisioni del Bazar di 
Berlivo, della Mode Ilustrée dell'Ilustration de la 
Mode e delle Modes Parisiennes di Parigi. 

. In tal guisa LA NOVITA' non ha rivali neppure all’e- 
stero, e può dire di aver raggiunto tutto quel massimo 
grado di perfezione di cui è suscettibile una pubblica- 
zione di questa natura. 


PREZZI D'ABBONAMENTO 


ANNO SEM. TRIM, 

Franco di porto nel Regno .L.®-4 — L.1® — L.6 — 
Europa (Unione generale 

delle Ponto): igeria, 047 

narie, Egitto, Madera, Rus- 9 
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Barberia, Tunisi, Turchia 

Asiatica... ..... nt 
Africa, America del Nord .. » 36 — » 18— »9— 
America del Sud, Asia, Au- 
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Un numero separato (nel Regno) Una Lira. 


PREMIO GRATUITO AGLI ABBONATI ANNUI: 


A chi si associerà per un anno (anticipando l'importo 
dell'abbonamento) verrà dato, franco di porto, il celebre 
romanzo di EUGENIO SCRIBE, intitolato: 


PIQUILLO ALLIAGA. 
un grosso volume in-4, di pag. 372, con 53 incisioni. 


NB. Per ricevere franco a destinazione nel Regno il 
detto volume, aggiungere all'importo d'abbonamento cen- 
tesimi 50 per spese di porto e spedizione. 

(Anche gli Abbonati fuori d'Italia hanno diritto al pre 
mio gratuito pagando a parte la spesa di spedizione, che 
è di L. 1 50). 


PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 


La Direzione della NOVITA’ è lieta di poter annun- 
ciare alle proprie abbonate che quest'anno è preparata 
loro una nuova gratissima sorpresa. Le moltissime si- 
gnore che approfittarono del premio semi-gratuito, della 
Macchinetta a Cucire detta LA PETITE SILEN. 
CIEUSE sanno quanto essa sia riuscita utile e gene- 
ralmente accetta. Ma quella Macechinetta limitava il suo 
lavoro al punto a catenella. 

La Direzione ha ora trovato il modo, senza aumentare 
di molto il prezzo, di dare la più bella e perfetta Mlac- 
china a Cucire a doppio punto, l’ultimo perfeziona- 
mento di questa maravigliosa invenzione. Essa s'intitola 


LA NON PLUS ULTRA 
MACCHINA DI FAMIGLIA A DOPPIO PUNTO 


Questa Macchina è mossa tanto dalla mano, quanto 
dal piede, eseguisce ogni lavoro, nessuno eccettuato, ed 
è all’uopo munita delle opportune guide e di tutti i re- 
lativi accessori. 

Questa macchina si vende in commercio più di L. 100, 
e viene ceduta alle abbonate della NOVITA’ a titolo di 
premio semi-gratuito, per sole L. 60 — 

WB. Resta sempre in facoltà delle signore abbonate 
di richiedere la macchina a cucire detta la Petite Silen- 
cieuse al prezzo di L, 35. 


Avvertenza. La spesa di trasporto del premio semi. 
gratuito è a carico dei signori acquirenti. 


Quelle signore associate a cui scade l’abbona- 
mento col presente numero, sono pregate di rin- 
novarlo per tempo, allo scopo d’evitare interru- 
zioni nella spedizione del giornale, 


Per abbonarsi inviare vaglia postale all'Editore Edoardo 
Sonzogno a Milano, via Pasquirolo, N. 14. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 
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